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AVVERTIMENTO 



Prima che ai emetta un giudizio qual- 
siasi, desidero, che questo Sa.ggio si legga 
per intero. Lo scrissi .nei momenii, dopo 
la morte de' miei Genitori, pvà dolorosi 
della mia vita; e dì grande conforto 
mi fu lo scrivere, poiché esso insieme 
colla savia parola d'alNt/ni uomini illu- 
stri e generosi e nobilissimi sollevò la 
mente mia dalla tristezza, che mi afflig- 
geva. 

Scrissi coli' intendimento di unire lo 
studio di tre scienze severe, la Filologia, 
la Storia e la Filosofia , le quali dal 
Vico vmnero insieme colle altre tutte 
in modo stupendo congiuntamente trat- 
tate. Nè creda il lettore, che io mi vo- 
glia paragonare a quel Divino; cono- 



SCO fìhhaslanza le 'min forze per non 
cadere in tale vidiidlafjifi'ue. Dico, che 
ho fatto un Saggio; hù voluto tentare 
di unire nel principio universale e notis- 
simo della Natura le leggi appartenenti 
all'ordine fisico, intellettuale e morale; 
ho considerato il pensi&^o in sè (idea, 
logica), nella sua espressione per messo 
della parola (vocabolo, filologia), e nella 
sua traduzione in atto (storia, litica 
e filosofia della storia). 

Al difetto di caratteri greci il valente 
tipografo, (juasi per compenso, «sù gran 
diligenza nelle correzioni, perchè l'opvr 
scaletto, il più che si potesse, uscisse 
emendalo; e questo in lavori sì fatti 
non è picciolo pregio. Qualunque giu- 
dizio abbiasi a prormngiare, spero, si 
dirà, che, in mezzo alle molt^lùn mie 
cure, io non consumo in ozio i miei dì: 
questa lode iid basta. 
Pinerolo, 26 agosto, 1869. 



Dottor Carlo Giambelli. 



ì-ia Filologia , studio e filosofia delle IÌDgue , 
che altamente stimavano gl'indiani presso 
i popoli antichi ed ora coltivano con amora 
! tedeschi sopra tutte le nazioni moderne, 
reca grandissimi vantaggi , di cui tratterò 
qui brevemente. E in primo luogo , giova 
alla profonda cognizione della propria lingua 
e dei dialetti , come insegna reruditìssìmo 
Flechia , professore di filologia comparata 
nell'Università dì Torino; è l'anico mezzo per 
conoscere la r^one di certi fenomeni lin- 
guistici, che male si saprebbero altrimenti 
spiegare. E il conte G. Galvani, dottissimo 



uomo , dimostra nel suo libro Delle genti c 
delle favelle loro in Italia , come lo sLudio 
della lingua latina e de' dialetti italici an- 
tichi e moderni ci spieghi la formazione 
della lingua di Virgilio e di quella di Dante. 
Inoltre giovano gli studii filologici alia 
storia, massimamenle per ciò che riguarda 
le origÌDi dei popoli, le loro parentele. le 
invasioni , le occupazioni e le conquiste. 
Quanti progressi abbia fatto da seesant'anni 
in qua la scienza archeologica e l'etnolo- 
gica da poi che si conobbe il sanscrito , si 
seppero l^gere e interpretare i gert^lifìci, 
e quanti ne possa fare ancora la storia del- 
l'Italia antica , quando si trovi il modo di 
leggere quelle due mila e più iscrizioni 
etrusche, ancora inesplicabili, ciascuno che 
sia mediocremente erudito , sa e intende. 
Anche la stessa scienza grammaticale ha 
dalla filologia maggior luco e maggior si- 
curezza dì sè che per l'innanzi : citerò due 
soli fritti. « Basta prendere io mano una delle 
comuni grammatiche latine per vedere, come 
alla gioventù s'insegna, che col verbo di 
stato i nomi della prima e seconda decli- 
nazione nel singolare si mettono nel caso 



genitivo , quelli (.ielle altre declinazioni c 
tutti i plurali nel caso ablativo , quasi che 
il verbo di stato fosse un gran signore, il 
quale secondo le stagioni muta residenza. 
Perfino gli antichi grammatici espressero 
meglio questa regola dicendo, che ì'adver- 
bifm loci, nel primo di questi casi, era 
uguale al genitivo ; nell'altro all'ablatiTO. 
La linguistica comparata risponde in modo 
semplice, che tutte le lingue della famiglia 
indo-europea anticamente possedevano il 
caso locativo e di questo si sono appunto 
conservati alcuni avanzi tanto in greco , 
quanto in latino > {Q. Curtius Commento alla 
GrammatUia greca, iraduz. del Prof. G. Mùller]. 
Quintiliano cita queste tre voci usate dagli 
antichi latini : Burrus , Bruges , Belena , per 
Pyrrhus, Phryges, Helsna ; per ispiogarc que- 
sti usi convien ricorrerà alla filologia. Ma 
queste sono cose vane, dicono gli avvorsarii , 
eppure in queste vanità si occupava anche 
Cicerone, e noi siamo intimamente persuasi, 
che se non si studia profondamente la pro- 
pria lingua in questo modo,, si pronunzie- 
ranno sempre delle bestemmie intomo ad 
essa. La nostra leggerezza , che ci rimpro- 



veraDO gli stranieri eruditi , la nostra bu- 
perbia , il nostro soverchio amor proprio 
ci fa dispregiare queste cose che noi chia- 
miamo minute ; ma fortunatamente non 
tutti la pensano cosi, e neppure tatti quelli 
che appartengono ad un'altra età, la pen- 
saxono in questo modo; sono dottissimi 
uomini, che da giovani essi pure alzarono 
la voce contro l'uso predominante. 

Giambattista Vico ne' Buoi Prineipii cU 
seietuca nuova ha questa degnità : « le lìngue 
deU>ono aver incominciata da voci mono- 
tSiabe , come , nella presenta copia dì par- 
lari articolati , nei quali nascono oraifan- 
eiuUi, quantunque aLbiano mollisBÌme le 
fibre dell' istrumento necesBario ad artico- 
lare la favella , da tali voci incominciano ». 
(Lib, I, degli elementi, LX). — Citiamo an- 
cora questi altri principi! , o assiomi , o , 
com'egli le chiama dalla traduzione del 
vocabolo greco , deynità. « Gli uomini prima 
sentono senz' avvenire ; dappoi avvcrtiscono 
con animo perturbato e commosso; final- 
mente riflettono con mente pura. Questa de- 
gniti è il principio delle sentenze poetiche, 
che sono formate con nomi di passioni e 



d'affetti, a differenza delle sentmze (ìlosoficke, 
che si formano dalla riflessione con rasiocinOi 
onde queste più s'appressano al vero, quanto 
più s'inoalEano agli wiiversUi, e gnelle 
sono -più certe, quanto più s'appropiano ai 
panieolari. I mutoli si spiegano per atti o 
wrpi, ch'hanno naturali rapporU alle idee, 
eh' essi vogliono signi&care. Questa degaità 
è il principia del parlar naturale , che con- 
getturò Pistone nel Cratilo e dopo di lui 
Giamblico (de Mysteriis Mgyptiorum), essersi 
ima volta parlato nel mondo . coi quali sono 
gli stoici ed Origene conlra Gelso. Alla qual 
fhvella naturale dovette succedere la lingua 
poetica per immagini . somiglianze , com- 
parazioni e naturali proprietà > . — «La 
mente umana è inclinata naturalmente coi 
sensi a vedersi fuori del corpo e con 
molta diiQcoltà per mezzo della riflessione 
ad ìDtendere sè medesima. Questa degnità 
ne dà l'unlTersal principio d' Etimologia di 
tulle 'le lingue, nelle guati i vocaboli sono 
trasportati dai corpi a dalle proprietà dei 
corpi a signiScare le cose della mefite e 
deir anima.. (Ivi. LIII. LVII, liXIII). Da 
queste e altre slmili degnità , che non ri- 
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ferisco per esser breve , si raccoglie , che nei 
prìmordii di tutte le scienze, le lettere ecc. 
r elemenlo fantastico, immagiDOSO predo- 
mina , il senso la vince sulla r^one; quindi 
ne viene il primo stadio delle scienze , in 
cui la mente umana non ancor avvezza 
alla rigorosa riflessione piglia il verosimile 
pel vero , tien dietro alla parvenza più che 
alla foda realtà, si diletta piti del vano, 
dello specioso, che della sostanza , dell' in- 
lima essenza delle cose. In secondo luogo 
noi abbiamo qui accennati due problemi , 
dì cui l'uno venne già risolto dalla scienza 
filologica ed è ormai accettato da tutti per 
un fatto incontrastabile; ciò è , che le radici 
pure, schiette di ogni vocabolo sono mono- 
sillabiche , per lo piti composte di due o 
tre solo lettere ; queste radici contengono 
in sè racchiusa l'idea generica del vocabolo, 
!a quale viene dall'aggiunta di altre poche 
lettere determinata in modo, che si scorge 
chiaramente se contiene il vocabolo l' idea 
di un nome, (idea di cosa], o di nn verbo, 
( idea di azione , moto , operazione od anche 
semplice sussistenza) , ecc; a queste due parti 
fìnalmente sì unisce la flessione , la quale 
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non contiene altro , cho la moiii^cazione del- 
l'idea espressa genericamenie nella radice, 
determinata per l'aggiunta, ora descritta. Di- 
stinguono insomma i filologi tre partì in 
ogni parola; la radice schietta, il tema 0 il 
radicale e la terminazione ; nella prima si 
contiene l' idea generica , nella eeconda la 
determinaxione di quest'idea, nella terza la 
modificazione: cosi oel vocabolo greco logois, 
{sermonibus , «erMs}, ho la radice Bohiettain 
kg, che cootiene L' idea generica di dire; Ioga 
è il tema; l'idea in esso compresa non èpiù ge- 
nerica, noBpQÒ più significare o dire, o discorso 
ecc., ma è determinata , è l'idea di parola, ^ 
scorso; finalmente la terminazione is indica la 
modillcazione , le (iccidenUdità, come panni, le 
chiamasse qualche grammatico , il numero, 
il caso ecc. La radice non venne quasi mai 
conservata nella sua ioturozza; fu par lo 
più alterata nelle nostre lingue. 

L'altro problema qui accennato riguarda 
la formazione e l'orìgine dell' umano lin- 
guaggio : la parola fu communìcala all'uomo 
da un essere superiore, o se la formò egli 
ste83o?Il linguaggio è un prodotto deUalibera 
atUTìtA mentale umana , indipendente afi'atto 
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dall'essere assolulo, ovvero una partecipa- 
zione , UD dono , una rivelazione fatta al- 
l' uomo dall'inOnito, dall'unico eterno Eute, 
da Dio ? lilcco il gran problensa , che la fi> 
lologia deve sciogliere. Ma ciò non basta 
ancora : le innumerevoli favelle , cha bì 
parlano in ogni angolo della terra dalle ra- 
gionevoli creature , non hanno alcun legame 
fra loro? Questo gran problema dell' uniU 
dell' umana famiglia , che si risolve diver- 
samente secondo le diverse opinioni flloso- 
flche e Teligìose degli odierai più o meo 
^o£[>ndi peosatori, non potrA pur dalla no- 
stra sdensa rioeTere luce « a^odoTe 7 

Queste due guisUoni ìmportaoUssnoa, sic- 
come ognuno può vedete, aaranno, secondo 
le mìe forze , brevemente da me trattate , 
se neBsun impedimento estrinseco mi so- 
praggiuDgerà, se Iddio mi permetterà di fi- 
nire la pubblicazione di questo lavoro. In- 
tanto , siccome amo coli' autorità del Vico 
confortare le mie opinioni in maasima parte, 
fin dove insomma me lo concede il pro- 
gresso fatto dalla scienza da' suoi ai nostri 
tempi, non dispiaccia al benigno lettore, 
che io rechi ancora questo brano dì quel- 
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l'opera veramente maravigliosa del sommo 
filosofo : 11 É necessario , che vi sia nella 
natura delle cose umane una lingua mentale 
comune a tutte le nazioni, la quale uniforme- 
mente inlendsi la sostanza delle cose agibili 
nell'umana vita socievole , e la spieghi con 
tante diverse modificazioni , per gitanti diversi 
ometti possano avere esse cose , siccome lo 
sperimentiamo vero nei proverbii , che eono 
masBìme di sapienza vo^axe , l'isteBBo in 
loetonza , intese da tatte la nazUmi aatiohe 
e moderne , quanta filmo sono , per tanli 
diiiWBi . aspetti el^ificate. QtiaBia. lingw è 
propria di questa seiauat , col lame della 
qaiie, se idouì delle Ui)gaeT*a(tendQTamio, 
potEanno formar an voiùbolario latatale co- 
mune a tane iingw artieolate, diverse, morte 
« viventi; di cai abbiamo dato un saggio 
pBTiùnlare nella Seiensa nuova , la prima 
volta stampata, ove abbiamo trovato i nomi 
de' primi padri di fiimiglia in un gran nu- 
mero di lingue morte e viventi , dati loro 
per le diverse proprietà, ch'ebbero nello 
stato delle famiglie e dalle prima repub- 
bliche, nel qual tempo le Nazioni Hfitrma- 
nmo te lingue; del qual vocabolario noi, 
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per quanto ci permette la nosira scarsa 
erudizione , facciamo qui uso ìu tutta le 
cose, che rat^ioniamo ■ . ( Princip. di (scienza 
N. lib. I, degli Elementi, XXII). Cosi dice 
il Vico; non potando negare la diversità 
dei linguaggi riconosceva pur in essi qual- 
che analogia , se non nel suono materiale 
delle parole , certo nelle idee , le quali 
sono le stesse , ma vengono espresse con 
suoni diversi ; staliilita questa relazione 
mentale , ideologica tra i diversi popoli della 
terra, si può aaclie supporre una relazione 
mataiaìe , fiiologiea ; dico «upporre , poiché 
finora codesta relazione filologica non ei 
può ancora scienti&cameQtd ammettere ; spe- 
riamo , che un di anche quest' opinione 
■sarà ad evidenza dimostrata vera. 

Può da ciò, che abhiamo finora accen- 
oato solamente , arguire ciascuno . quanta 
sia l'utìlild della scienza filologica ; ma pur 
alcuni dubitano ancora a' nostri giorni , 
ch'essa debbasi tra le scienze annoverare. 

Quelli, che negano , che la nostra sia 
una scienza , l'accusano d'incertezza e man- 
canza di principli. Di certo l'elemento fan- 
tastica ebbe in questa , come in tutte le 
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altre, prima che diventassero vere scienze, 
la sua parie ; opinioni preconcette fecero 
traviare gl'ingegni . che si applicavano a 
studiare l'origine de! linguaggio. Si affermò 
con deboli prove , che la lingua ebraica 
fosse la madre di tutte le altre antiche e 
moderne; quindi 'si vollero trovare somi- 
glianze tra l'ebraico ed il greco, tra l'ebraico 
e il tedesco, ecc. ; il nostro buon &iambal- 
lari nel suo 6eUo trova usa grande affinità 
ira la lingua toscana e miella di Uosè , da 
questa facendo derivare l'antica etmst» e 
la nostra italiana o toscana o fiorentina , 
che dir si voglia. Nulla dirò delle cause di 
questi traviamenti dell'intelletto; farò solo 
osservare , che talora essi sono fecondi di 
grandi risultati , come appunto avvenne in 
altre scienze ; che gli uomini andando in 
traccia di cose affatto chimeriche riuscirono 
spesso a reali ed uliii scoperte. E per non 
uscir dall'argomento, anche i tedeschi cre- 
devano , che la propria lìngua fosse nata 
dall'ebraica, o almeno qualche aiSnità avesse 
con essa; ma presto s'accorsero dell'errore- 
Ecco un brano d'un antico commentatore 
di Tacito , non inutile al mio proposito : 
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• Non dubito ijuin Burgium illud Germanis 

• tara frequens in appellalionibus oppidomm 

■ et arcium parà lò pyrgos (1) , desumptum 
sìt ; quando niajores nostri multa vocabula 

■ sunt a Grfficis mutuati ut et nonnulla a 
"Romanis ac ab Hebmìs paucula ; nani 

■ omnes hodie linguEe mixtfe sunt u ( Casti- 
gationos Beati Rhenani in libellum De Ger- 
mania C. Taciti. — Basilese u :d :xxx:iii ). 
Cbiunque conosca pur menomamente il 
greco ed il tedesco , può , senza che noi en- 
triamo in una minuta analisi degli elementi 
costitutivi di tatt'e due , &ciliueiite consta- 
tare la loro grande afBnìld ; anzi colla suf- 
ficiente cognialone di nfia di queste due 
fàvelle può l'uomo facilmente giungere -alla 
profonda conoscenza dell' altra ; entrambe 
per la copia dì vocaboli esprimenti con 
precisione singolare ogn'idea, tutte le più 
minute concezioni della mente umana , e 
per la meravigliosa facilità delle composi- 
sioni delle parole io modo che n'è dato di 

(1} Il vocabolo greco jiyrgof dìmost» facilmente 
la sua somigliaDza con burgfum, ae ai legge all'era- 
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scorgere tutti gli elementi loro, si attirano 
l'amore dello studioso filologo , che le ri- 
eOQOsce degne entrambe di rappresentare 
il pensiero delle due nazioni più grandi 
nella gloria della civilià antica e moderna. 
E se la lìngua germauica non ha la melodìa 
del numero oratorio, ha pure quel non so 
che di grave e solenne , come la musica, 
la quale faceva andar in visibilio il (riusti , 
quando si trovava in Sant'Ambrogio di Mi- 
lano in mezzo a quei soldati settentrionali. 

Colla lingua greca e massimamente col 
dialetto eolico lia stretta cognazione la lin- 
gua laMca Bl che l'una e l'altra furoa di- 
mostrate sorelle. Ma i greci hanno il duale , 
di cui mancano i latini e difettano del caso 
ablativo , che posseggono i latini ; nel con- 
iugare i verbi e declinare i nomi seguono 
pure un difTerente sistema ; se hanno qual- 
che radice comune, ne hanno pure un grau 
numero di proprie ; dunque è ìnsuBsistenle 
la nostra tesi. Esaminiamola alquanto, per- 
chè non è di poco rilievo e la sua dimo- 
strazione ci polari eziandio qualche argo- 
mento intorno alla venuta in Italia dei 
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Gli Eoli non avevano numero duale. Dice 
il dottissimo Giulio Scaligero a questo pro- 
posilo : duatem jEoles ui superflutm omiserunt; 
e in altro luogo : " Quare Jones non recte 
"fecere , qui duaiem niimerum a plurali 

■ discerpsere ; atque idcirco severiores ^Eoles 

■ neque recepere , neque in lalioos Irangini- 
"sere; et nugacitas illa Jonum in multis 
» temporibus verborum personas aliquot non 
• potuit eruere iji eo numero; in nominibus 
»autem pauculos casus expressere » (V. De 
eawis lingìtae latinae, lvii , lxxvih ). £ il 
Matthise nella sua Grammatica eptapita della 
Utigua greca : • Nella più. remota della 
lingua greca non esìsteva il duale , e tal 
numero è pur ignoto al dialetto eolico , 
come altresì alla lingna la^na derivata da 
esso. É piti usato nel dialetto attico , dove 
tuttavia bene spesso si adopera il plurale 
in sua vece» (Voi. I, § 64, Osserv. I, pag. 101. 
— Torino, Stamperia Reale, 1823). — Manca 
l'arlicolo nel latino, esiste nel greco, — 
11 Galvani nell'opera citata e nella swd ile- 
moria III sulla lingua celtica dice, che i Celti 
e per avventura gl'Iberi avevano innanzi ai 
loro nomi gli articoli j e adduce l' autorità 
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del Lanzi , che ravvisò nell'etrusco alcuni 
avanzi dell' articolo prepositivo. "Niente di 
meno è consenso generale dei dotti che i 
prisci Eileni non li avessero, se non forae 
iij pochi casi dimostrativi e che l'antiporre 
sempre l'articolo ai nomi fosse usanza, che 
invalse generalmente dappoi. Gli aDtìchi 
Eoli-adimqae non oooobbero quest'articolo 
preposto , ma segnarono i casi colle isrà- 
riate desinenze. Da essi adunque apprese 
il latino a non ìscrÌTerli ecc. • ; e qui cita 
pure . l'autorità di- Prisciano. ( V. Galvani , 
Delle genti e delle fOBelle loro in ItaUa , pag. 
217 e seggO- ^ P^i^ che l'articolo in 
greco avesse pure la fo'rxa del pronome in- 
dicativo e dimostrativo e del relativo ; Taa- 
torilà del Matthise ci conferma quest'opinione 
(Op. cit.vol I, § 65, osserv. -ì.pag 104, § 153, 
pag. 245. - Voi. II. § 2(12, 286, 291, pag. 3, 36, 
47). In Pianto occorre di spesso l'uso del 
pronome i i/e in luogo dell'articolo ; cosi nel 
Miles gloriosus, 11,1, 44; Video illam amicam 
heriìem; il prof. Vallauri chiosa ; ■ animad- 
verte , lector, pronomen illam, locom obti- 
nens articuli , quem Itali appellant deiermi- 
nante ' . {U. Attii Plauti Miles gloriosus Àugustte 
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Taurìnorum, ex officina legia, an.if.Dccc.i.niI 
pag. 26). In greco pertantp l'articolo teneva 
luogo del pronome , in latino il pronome 
teneva talora luogo dell'a^colo ; anche ne) 
tedeBCo 1' arlicolo determinatilo talvolta si 
usa pel pronome. 

I Greci -aon hanno il caso ablativo ; in 
latino si trova ìd tutte le declinazioni. — 
I greci suppliscono a questa deScìenza or 
col dativo, or col genitivo; l'ablativo latino 
al plurale è sempre simile al dativo ; nella 
seconda declinazione poi anche al singolare 
ed eziandio nella terza ciò avviene per al- 
cuni nomi ed aggettivi, che hanno l'ablativo 
terminato in t, e si osservi che l'ablativo 
singolaM della prima dediaazioDe finisce 
in a luogo, di modo che pare, che guasta 
finale a contenesse in Eè qualche altra vo- 
cale o suono qualunque siasi. Inoltre, per 
riguardo agli ablativi singolari della terza 
declinazione , ricordiamoci , che gli auticbi 
Ialini, anteriori a Cicerone e agli altri scrit- 
tori di quell'età , usavano e per i : ^enerva, 
leber, magester, ei Dijove Vietare, io luogo di 
Rfinerva , liber , magister et Dijovi victori. 
(V. Quintiliano, Inst. orat. 1,4, 17). Che 
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più ? gli stessi latini usavano il caso dativo 
e l'ahlativo promiscuamente ne'complementi 
di agente , e co'verbali iu dus, da, dum so- 
lamente il dativo. Quintiliano domanda se 
vi è una forza di sesto caso anche in greco 
e d'un settimo in latino, e pare che l'affermi. 
— " Quferat etiam, sit ne apud GrEecos vis 

• quEEdara sexli casus et apud nos quoque 

• septimi. Nam cum dico hasla percussi, non 

• utOT ablativi natura; nec , si idem Graece 

• dicam, dativi. ( Inst. orat. I, 4, 26). — 
Tralascio poi li accusativi alla greca e altri 
ellenismi , che occorrono di spesso in Vir- 
gilio , CiceroDe , Oiasio e io tutU gli altri 
scrittori dell'età d'Angusto e della seguente, 
massime in Tacito ; onde vorrei quasi dire, 
ohe insieme collo spirito sì è trasfusa nella 
letteratura latina la forma grammaticale 
diella greca: vorrei affermare, se non fosse 
ardila l'affermazione, che quelle granrli om- 
bre de'poeli, oratori, storici e filosofi della 
Grecia sono, per una metempsicosi di nuovo 
genere, trapassate in que'grandi poeti, ora- 
tori , storici e filosofi dell'antica Roma , la 
quale, riunendo sotto di sò colle armi tutto 
il mondo e reggendolo con una sapienza 
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verameote meraTigliusa , la -«ecHtura pata 
nell'Oriente , cresciuta e ^ìluppata ^Al'Él- 
.lade, raccolse io suo seno, e- datale -quella 
forma universale, propria della sua sapienza 
politica e flloso&ca, della sua lingua , della 
sua stessa intima natura , la sparse e dif- 
fuse per tutto l'universo. 

Sodo tre le declinazioni in greco, cinque 
in Ialino ; ma alcuni nomi della terza de- 
clinazione in ys , pronunziando Vy all'-erai- 
smiana, riescono identici alla quarta laliìia. 
(Màtthiae voi. I , § 86. pag. 152 ; Bumouf , 
- Gramm. grec. § 36 , osserv.) : i nomi dèlia 
prima greca in età rispondono nel singolare- 
' alla quinta latina , che nel- plurale segue 
por lo più la prima- declinazioDe ; e per 
qiiei pochi Domf, che hAUDo pure un plu- 
rale proprio, ciascuno può facilmente* trovar 
analogie nelle altre declinazìODi grec}iee' 
latine, senza che qui mi distenda dì sover- 
fiìùo 3 provare . che in ' entrambe le lingue 
le flessioni dei nomi hanno molta somi- 
glianza tra loro. 

Nel rinlracciare codesta comunanza d'ori- 
gine del greco e del latino mi servo indif- 
ferentemente dell' autorità di questo o di 
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quel filologo, quando giovi al mio assunld, 
senza ÌDadare al sistema da ciascuno seguito, 
purché mi tenga fedele al mìo. Cito quindi 
.anche, grammatici, che o per essere vissuti 
prima- O'per volere star costanti alla si^uola 
' Mitica avversano il presente progresso della 
scienza linguistica; dì essi parla il CurlìuF 
nel suo citato Commento alla grammatica greca 
.(Gap. VI-. p£^i 45 )j «Il -voler ritornare al- 
L'«atÌco' ijtBd i >dìoe 11 nostro autore , è cobI 
Rivenuto impossilrilfl. Ogni autore d' uria 
gilfunmaticA per Vaso -deUe's'caqle de^e ce- 
d^reifosd'aoche'a ano malgrado, all'influsso . 
delle idea più giuste ■ . (CommeMo ecc. tradtrt. 
dì UùUer). GiòVtaceva d%opo avvertire, 
perchè- eegaacé in buissima parte di questa 
nuova BOiola filologica e critica non fossi 
confoso con qnelli che la combattono', ser- 
vendomi dell' autoiìta di costoh) nelle ci' 
fazioni. 

Dissi , che i nomi della quarta declina- 
zione latina possono rispondere ad alcuni 
della- terza in greco, il cui tema esce in y, 
•che pronunziato all'erasmiana ha un suono 
non del tutto alieno dall'ili. Ora l'y si scam- 
bia coU'u in latino ne" nomi Sylla e Sulla. 
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Barrus e I^rrhus, Bruges e Phrpges -, ne'quali 
due ultimi nomi si vede pure il B tener 
luogo del P- e del Ph , poiché le mute 
cangiano facilmente di ordine. Nè \'y sola- 
mente, ma anche l'i successe all'u ; quindi 
ne' superlativi latini la terminazione untu* 
e negli avverbi urne in Jaogo di imus,ime 
ecc. ed anche Ve fu limesso al posto dell'u 
Delle forme undus ^bs endtts .ì Cqsì- eapiundae 
per capiendae usa Sallustio insieme con tutte 
le altre forme antiquate. . t 
Gii accusativi latini eiagolari-. termiaftno 
in tn , salvo i maschili della xeita, declina- 
zinne, che se^nendo .la greca , finisoono in 
a , come aéra per aerem. ; i greci non sop- 
portando' mai la desinenza flnaje in m, ac- 
colsero quella in n, come più dolce; onde 
mousan , domon , doron , epitomm , poieten . 
poiesin, Phoibon , ponton, poinen, arolron, thea- 
tron ecc. hanno per corrispondenle latino, 
musam . domum , donum , epitomem , poelam : 
poesim, Phcebum. pontum. panam , aratrum . 
iheatrum, ecc. nei quali nomi può facilmente 
vedere il lettore una perfetta identità nella 
radice e quasi sempre anche nell'intero 
corpo della parola. E riguardo all'uso grec9 
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dell' accusativa in n e latino in m , ecco 
quello che dice il Galvani : « La m usavasi 
in luogo dell' n ; quiodì raccusativo eolico 
in f» noD ìq n ; cosi ia latino ; eicchò per- 
fino nelle lapidi Gniteriane si trova fortitam 
ed im perpetttmn per p^rsitan ed in perpetuwn. 
£ viceversa cambiavano i latini la m in n; 
per cui an<^* io latino si legge con per cum 
a eonporore in luogo di comparare » . (Vedi 
IsCliiìOQi del Grutero , pagine 325 , 383), 
Forse eon voci volgari forsitam e con e conpa- 
rare, o sono ebagli degli Gcarpellini ; ma chi 
ce ne può assicurare ? — La m è usata 
pure in luogo dell'*; e però venendo al 
latino disse Prisciano : «Transit s in m,-al 
itursum prò mrsus, dimminuo prò disminm' : 
li& stessa tn tien luogo del v , per cui- ei 
vide promutgari ia luogo di provulgari. (Gal- 
vani, op. cit.). Questo passaggio dei v in m 
si epiega per l'analogia che ha questa eoo. 
sonante colle labiali; quindi osserva il 
Matthiffi , elle 1* m si cangia io p in alcuni 
vocaboli eolici: 'O^ata. jKffa sono forme eo- 
licbe in luogo di mmta, melò, (Voi. I, pag. 
62, § 30}. Ecco Ia.ragione del passaggio del 
« in m; anzi il Curtius annovera questa 
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consoDante tra le labiali , mentre altri U 
pODgoDo tra le liquide. 
• La desinenza os della seconda declina-- 
zione greca risponde all'ta della latina; ro- 
maiot greco è romantu in latìno. Andie i 
latini stessi usavano o per u , quindi voltu 
per i)ultu si le^e in Virgilio non pur nelle 
edizioni tedesche, ma'oelle nostre di Torino 
e -di Palermo , che seguono quelle di Ger- 
mania. E intomo a ciò dice Ouìntiliano : 

■ Qaid 0 atque « perrautatae invicem , ut 
»Secoì?a et notrix , Cvlcidis et Pulixena scri- 
■herentur, ac, ne in Graecis id lantnm no- 

■ letur, dederont et probaveront ? • (Just, orat- 
1, 4, 16). Di qui per la sincope della sil- 
laba ne, le desinenze de' ^ìerfetli o passati 
riraoti , come altri li chiama , della noalia: 
lingua trassero l'origine loro. ' ■. •'. 

I pronomi, personali - rivelano pure ' la ' 
stretta parentela del latine e del greco; nOa 
ini trattengo- in- quello di 1" sing. e duale; 
quel di 2» pgrs. sìng. è quasi tòentico nel 
dialetto eolico e dorico e iiella lingua la- 
tìria; -trovasi infatti cambiato il sigma in tim 
e usato ty , tm, te in luogo di sy, joj,>'ù 
(Matthiaa,. Voi. I,- §. 145, pag. 831 , 283 )i . 
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il pronome reciproco o riflesso , che si vo- 
glia dire, conferma pure la nostra sentenza, 
essendo lo spirito aspro , che precede , in 
luogo del digamma eolico . e il sigma ca- 
duto nel singolare riconipareudo nel plurale; 
onde il Curtius dice che il tema feata per 
un antico sFe |V. comm. Capo vni, pag. 76.). 
' .Quautungue la lingua greca abbia Boltanto 
la coniugazione di verbi io o mega, e in 
mi -e -alcuni altri chif lì tc^oq idiiamare 
irregolari -od ancbe - difettivi , tuttavia ÓM 
barn; 'fi pon-à iqeDte,.tròTerà-, chàne'con- 
tratli e se'.verbì muti a negli stessi in mi 
SOQQ comprese le quattro coniugazioni la- 
tine. Il numero delle cOnìi^azionì , copié 
delle declinazioDi , variò a .beneplacito dei 
signori grammatici , e vi fa, un tempo , 
che dieci declinazioni greche e quattordici 
coniugazioni si annoveravano ; poi cinque 
declinazioni, come in latino; ora tre; il 
Curtius volle introdurre un nuovo sistema, 
per cui non si tien conto della l'' declinaz. 
2», 3», ma del tema, che esce in vocale od 
in consonante , e dal tema forma il nomi- 
nativo , il genitivo eoe; questo sistema, 
che vorremmo introdotto nelle .nostre scuole, 



— at- 
ei pare più logico, più BcientiBco e quiodi 
più naturale, più conforme alla maniera con 
cui si sono formale le parole. Tanto più ap- 
provo il sisleraa del Curtius per riguardo ai 
verbi, quanto più complicata, inesplicabile 
per quelle che si dissero irregolanià, è la teo- 
ria seguita dagli antichi inlorno alle varie 
specie dei verbi. Questo dotto filologo pubbli- 
cava Qn dal 1846 a Berlino un trattato intorno 
alla formazione dei tempi e modi nel greco 
e nel latino, col titolo; bildmg der Tempora 
und Modi in grùchischen utid LatànUchm; 
anche nel Comtnenu fii trattiene iotorno al 
medesimo punto di soìenxa filolc^ca ìfre- 
vemente e , mentie segue l'ìBteasa duìBione 
antica riguardo ai verbi in o me^a e in mj; 
pure li distingue dalla diversità del tema- 
la più classi , di cui parla a pag. 92 dell» 
citala opera sua. 

-.Non permettendoci l'indole del Dostro as-- 
sunto il distenderci a lungo nell'esame delle 
varie forme verbali greche e latine , faremo 
constatare la loro somiglianza per mezzo di 
confronti tra alcune poche di esse forme. 

L'inflnito prea. latino par diverso dal greco 
nell'attivo. Ma si noti, ohe il ni scambiasi 
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nel rbo; anzi questa lettera usatasi pure in 
Inogo del sigma, in cui cambiavasi pure il 
nt. • Le tritiù eolo-doriche sono vaglie del 
rbo ; cosi i Lacedemoni dicono hippor, por, 
per hippos, pous; poìr, d'onde il latino puer, 
per pois, (ove- nota l'o invece dell'a). Quindi 
nel Deeret. Laeed. e. Timoth. teggeaì: Timth' 
seor ho MUesior pm^inomemr par amar loor 
neoor. [Matthlae I, § 31, pag. 63)*.Iii qne-' 
st'es«mpio non solamente il rfosta in luogo- 
dal ^gma, ma anche del tri finale del geniL 
plurale toor neoor , ( scrilto con dne o por 
rappresentare Vo mega). ■ Il sigma era pro- 
prio degli Eoli : 1° nella 1' persona del piar, 
indie, alt., typbmes per lyptomen; 2" negli 
infiniti in aein oein , ommettendone Ve.ais, 
ofa; geiais per geiatin , contratt. gelan; (Mat- 
thiae, § 30) ». Se adunque il ni passa in 
rho, il dittongo ei perde il jota, come in 
«nneto, trnnes, avremo facilmente la termi- 
nazione dell' inf. pres. att. simile in greco 
ed in •latlnO'; inoltre il sigma sostituendo 
il Df, e, come abbiamo veduto^ l'« conTe> 
tendosl ia u, avremo la termìoasìone di 
tutte le prime pera. plur. alt. eimili in 
greco ed in Ialino. Di questa desinenza mes- 



in luogo di Tnen discorrono il Curtius, il 
Matlliiae ed altri; dell' infinito presente at- 
tivo latino simile ai greco parla nella citata 
opera il Galvani e aggiunge pure , che poi 
alla forma er si uni per eufonia l'è finale , 
onde legein, dire, è in eolico' leger, che,ool- 
l'aggiunta dell' e finale per eufonia divenne 
legere , identico al legere latino . leggere Ha-. 
liaiio, riguardo al suono. 
' La somiglìaDià dell'imp. pres. att. nelle 
dae lìngue aon ha' bisogno di effieródimo- 
fitratk; si avverta riguardo alla-3''per8.siDg. 
eallàS^plur. Lo Bcambfe già notato tra la 
vocale é ed i; quindi avremo 4n greco da 
legein, dire , ìraper&t- pree. lege, légeto, legete, 
legetosan ovvero legonton. La stessa rassomi- 
glianza ravvisasi nel medesimo tempo del- 
l'indicativo , purché nello stabilire i con- 
fronti si notino i mutamenti già osservati. 

— Ma chi potrebbe mai ravvisare nel kgousi 
(dicunt) la somiglianza coWcffUiK, leggono? 

— e nel part. presente l^gon (coU'o mega) 
genit. kgontos (dicens, dicentis) , ua'aualogia- 
coÙà' forma em,' atìt>, A9Ì Ialini^ Spì^hia^' 
Èaona la Tag^ond. ' '■ ' 
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H Matthiae , il Curtius e tulli i gramma- 
tici della lingua greca ne insegnano, cbs 
1' antica forma della 3» plur. indie, pres. 
att. era nou già ousi, ma una somigliante 
alla latina, che termina sempre in nt, pre- 
ceduto da un a, ovvero e, od o, a seconda 
della coniugazione; cosi pure l'antica forma 
dorica era in ti preceduto da n e da vocale; 
onde Pindaro usa anapiecond'. Da questa ter- 
minazione {ntij nacque quella latina in fi(. 
(Matt. op. 'cit. voi. I, § i94, pag. 313). II 
sigma usalo in luogo del tau fe'scomparire 
il ni e pel prolungamento di compenso, ì'o sì 
allUDgf) in ou..(V. Curtius Oommeoio al i 
42. pi^;. 33). St sa, ohe ili greco ns si tro-' 
TanD'onilB nella oòmpoBìziofie con m;-mà 
l'un.a'di qneate-due 'leUerBdoTea.peT^o ■■^iii 
cadere, quando' «'fncontrara coll'-altra nella 
declinazione -o nella conhig&ziòDe ; ma re- 
stando alterala l'armonia del vocabolo, non 
essendovi più il suono primitivo, vi'si com- 
pfnsava con questo prolungameoto. Onde 
venneslabilìto questo principio: La lunghexsa 
di posixione che si perde va sostiMla da lun^ 
ghesìia naturale. 
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I participi presenti attivi nella loro àesi- 
senza seguono un tale principio. ■ Se dopo 
avere rigettato il ni avanti il sigma, rimane 
solo Qn e od 0 , allora la sillaba essendo 
lunga, 1*0$ cambiasi in às, ì'o$ io <m, e-l'a 
breve faesi lunga; quindi il participio aoristo 
attivo typsas , &uu. Che essi stieno propria- 
mente per typsam, stans scoi^esi dalla sil- 
laba OS lunga e dalla terminazione in antoa 
del genitivo. Il participio presente di tithemi 
è propriamenle tithem usato dagli Eoli , 
donde è il genitivo iilhentos. quindi presso 
i latini sono 1 participii in ctis, docens; ep- 
però fassi tiikeis , come da odons , odontos , 
odous », (V. Matlhiae op. cit. I, § 39, pag, 
71, 72). — Da quest'ultimo esempio odons, 
odontos, d'onde poi ei fece odous, possiarao 
facilmente sco-rgere la rassomigliania di essa 
vocabolo greco col latino dms, dentis; guauto 
alla varietà delle due vocali , ricordiamoci 
che non pnre i greci V» cambiano in o , 
come nei verbi arepho, per£ estropha, trepo 
tetropa , onàe tropos; I^o, lelo^ ecc., ma 
aocbe i latini usavano Va io luogo déH'e ; 
cosi legamo in Sallustio coseortfl, adoàrsa 
per cmì&"tit, tidversa ecc.' Il Galvani perciò 
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ossenra, eh» IV.aiiUcamQQte datlaimi era 
usaio invece c|eU'«, co^ vosterjmeoa di 
vester^ e cita aa luogo dì QuintiliaDO , in cui 
si dice che il primo a cangiar l'o in e fu 
Scipipoe Africane il minore, onde vertices , 
versus ecc. in luogo dell'antico voriices, vor- 
SUB, ecc. (Quint. Inst. Orai. I, 7, 25), e l'o 
trovandosi pure, come osservammo, in luogo 
dell' u, reca il noslro autore questi esempi 
recati da Prisciano,- de' quali alcuni sono 
pur jiCeriti.da Quintiliano: Hercole , notrix , 
colpa, polcrom, cervom, servom ecc., e in 
questi uUimi si vede la somiglian^ia dell'a&> 
cus.. greco, sing. iu on col latino. ■ Iia quale 
antica pronunzia è da ritenersi la popolare 
latina, '08^ in eBso {topolo i^imaaa, per 
quanto ì dotti ad esempio dell'Aiticano oer- 
Ofisaero 4i dilungarBena , e però quella ap- 
punto, che, spento il colto latino, potè vì- 
vere n^le bpcche del volgo per continuarsi 
□ella volgare d' o^idt • . ( Galvani ; opera 
cit.). Nè, per tornare al noslro proposito, 
dobbiamo far caso dell'i, che in greco si 
aggiunge alla forma ni e manca in latino ; 
poiché anche i latini antichi aggiungevano 
questa vocale in fine delle parole; quindi 



VittoijDo dide: '■■''{■dwtìtiB>ca8il)UB ÌQXt{lAp> 
ponebEitiir...^, cum jk))»^ ronionot-' prot jo- 
^uA) romano romanos eolitos prìorea. seri- 
bere ostenderem ». (V. Galvani , op. cit. pag. 
284). Si sa inoltre, che, mentre i . Ialini 
del lutto non rifuggivano da una cotale 
asprezza, propria della lingua d'un popolo 
nrilitare per eccellenza ed imperante , i greci 
amavano quel giusto contemperameatoi di 
vocali e consonanti onde insieme cc^ altri 
pregi 8i ammira pur la singolare droìonia 
del loro celeste idioma. - .' . 

' Taluno mi farà quest'obbiezione. Sta bene 
che il dialetto dorico finisca in nti la IfiUta, 
piar. ind. att. pres. ad anche perf. invece 
di sf; ma ìL dialetto d,iJrÌco poa d.il dialetto 
eolico , alla aaì -fonn» Bpecialmentè s'accosta 
la lìDgua .la(ÌDa. — 6QiIe'st& guistione -del 
dialetti non solo nella greca, ma. io .tutte 
Ib favelle è delle più difficili.a trattare; e. , 
per DOD digredire dall' {urgoimeoto , riferirò 
le x)pinionì di alcnnL dottissimi JntorDO ai 
due dialetti, di cui si tratta. Martino Rue- 
lando, citato dal Galvani, dice: fuertmt 
atttem et isti (Aeoles) omnium Graecorum 
primi; e lo Sturzio: ■ Videtur inde recte 
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• posse collìgi, PìDdarum scrìpsisse ea Iìd- 
»gua, a qua omnium minime recesserit 

• dialectus dorica sive, qua eadem olim 
» fuit , ieolica ■ . È- pur da notarsi quest'al- 
tro luogo del medesimo Sturzio: o At , ut 

• alia taceam, cum aolica dialectus et egre- 

• gie sit DoTics similis, et in paucissimis, 
' qui quidem superBunt,.veteFum libris usur- 

• pata, ita et ejus cognitio vìx nisi paucis 

• prosit, qui universae lingule grEecse copias 

• complecti mente cupiant. et quse fuerint 

• latin £ linguse origines perspeclare veltot 
■ Ubenter * . Intorno ai dialetti greci nel 
1838 Amedeo Peyron pubblicò uu'firaditis- 
sìiqa lezione nelle Memorie della R. Accade' 
mia delle scieaxe di Torino; la qua! lezione 
corretta' ed aumentata ristampò come appen* 
dice alla sua stupenda traduzione di Tuci- 
dide. Paragona gli antichi dialetti greci , 
l'eolico, il dorico, ionico ed attico ai nostri 
volgari e come il Perticar! nella sua Difesa 
di Dante ha dimostralo quanto debba la lin- 
gua nostra all'autore della Divina Commedia, 
così il.Peyron volle provare, che Omero, 
Pindaro ed Escbìlo furono creatori dei tre 
illustri elóquii greci, premettendo una «ua 



opinione sulla lingtia dell' odierno testo di 
Omero: ciò è che l'Iliade e l'Odissea, come 
ora le abbiamo, son composte in una lingua. 
efu tUsta moltissimo da queW antico dialetto 
Eolo-Dorico , in cui Omero dettò i suoi canti ; 
i Rapsodi Jofà cominciarono oralmente a vol- 
tarlo nell'idioma ionico, e Pisislrato, primo 
raccoglitore e editore delle Bapsodìe di già jo- 
nicizzate, compi la trasformazione. Non sa- 
rebbe adunque, secondo l'opinione del Pey- 
ron , la lìngua de' divini poemi antica af- 
fatto , ma eibbene un dialetto ionico dei 
tempi di Pisistrato , mescolato pure con 
ibrme antiche , tribolato ancora dappoi dalle 
^tmendasioni dei critici sì prima dei Lagidi , 
tome a' tempi della seuola Aletsmdrina ( V. 
Tucidide , traduz. ed iUustraz. di A. Peyrtni, 
Voi. II, Àpp. £II,3esegg. — Torino, Stam- 
perìa Reale, 1861). Stabilisce ancora il dot- 
tissimo nostro piemontese come certo, che 
la prima lingua dei greci fu l'Eolica aspra 
e rozza , che' era affine al dialetto dorico , 
si che parlando di questo vi comprendeva 
pur quella: ( loc. cit, § 24 |. Fa quimJi la 
storia de' tre dialetti principali , che sono 
i\ dorico, jonico ed attico e con profonda 
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e sQtlUs oiitica o^aexra le mcdi^jdioì Ipro 

deU'ÌDgLeBe ellenista tldoardo ValenUnoBlom- 
^eld , non sistao lievi le differenze tra l'eo- 
lico e il' dorico, h lutlavia <la tulli ammessa 
l' afiìnità loro assai grande Molle maniere 
adunque proprie detjli Eolisono pur comuni 
ai Dori e talora pL'rfuio a'Joiii; onde il 
Peyron disse, che dall'eolico nacque ii 
dorico , joaico ed altico. 

A corapreqder bene la parentela del greco 
e del latino sarebbe necessario , che si po- 
tessero ancora leggere lutti i monumenti 
autichissimi perduti delle due lingue. Un re- 
siduo d^l geait. singolare delja 1° .dedia. 
ìaiiaa- ia tu , come io. gwco, l'alibiamp nel 
.Dome pater-pmUias;-:.'UacTwìo poi usa ìl- 
diltongo 0t inyece àoM'ae , apcostandosi coti 
Vii pitL,4l greco, e Ouìntiliaao perciò scrive: 
.11 Ae syll^aiq, cujus secundam Jiunc £ lit- 
.■.teram ponimus, varie per 4 et / effera- 

■ liaDt; quidam seuiper u,t Greeci, quidam 

• singulariler tanUun , cum in dativum vel 

■ genitivum casum inciclisseut, un de pie (ai 

• vestii et agMfli Virgilius amantissimus ve- 
tustatis carminibus iDserujt. (lust. orat. 
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1 I, 7, 18). ■ — Il HaUhiffi poi sulla te- 
stimonianza di due eommentalori al citato 
luogo di Quiutiliano dice , che l'antica or- 
tografia latina scriveva Aiiius, Caisar, aulaì. 
Quindi lo inlcriezioni greche babai, papai, 
ouai, corrispondono pienamente alle latine; 
anzi tutte le interiezioni e nell'una e nel- 
l'altra lingua sono quasi identiche. E ri- 
guardo a questo mutarsi delle vocali no- 
terò ancora, che Va vìea dagli Eoli e Dori 
posto invece dell' omega, specialmente nel 
genitivo plurale dei nomi sostant. femm. 
guindi mouisn invece di mouuKm; ed anche 
nei verbi : physanles , diapsinamet invece di 
physoontes . diapebiomin ; da tali forme, 
tenendo conto dei cangiamenti opportuni 
su riferiti, si possono facilmente trarre le 
analoghe latine. N6 alcuno faccia le mara- 
viglie dì codeste varietà fonetiche; pensi in 
quante maniere diverse avrà udito una stessa 
parola pronunziarsi Be'varii comuni della 
sua provincia, ne'varii borghi, nelle varie 
parti della sua città, anzi dalle varie con- 
dizioni d'uomini, e poi si darà facilmente 
ragione de' varii passaggi di una vocale o 
di una consonante in un'altra alBne;para- 
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gonando poi t varìi dialistti delle città e 
Provincie fra loro troverà , che un vocabolo 
d'una provincia a primo aspetto pare diver- 
sissimo dal corrispondente usato ìd un'altra, 
mentre la differenza è più apparente che 
reale, consistendo per lo più in aiteraziooi 
di vocali e di consonanti , prodotte dai sud- 
detti passaggi, in istorpiature , in aggiunte 
di qualche lettera o d'una sillaba al prin- 
cipio 0 alla fin della parola; in troncamenti, 
in trasposizioni e simili vicende, che preo- 
dono diversi nomi e cui vanno soggetti 
tutti gl'idiomi parlati dagli uomini , e d'onde 
hanno orìgine i diversi dialetti d'una me- 
desima lingua. Rimane sempre nel fondo 
del vocabolo quella parte, che dicesi radice, 
alterala sì, trasfigurata, ma pur sempre 
esistente; vi rimangono pure gli altri ele- 
menti, più 0 meno svisati anch'essi , più o 
meno integri a seconda della natura del 
popolo, del cielo, délt'aria, del clima di 
quella terra, dove si parta quella lingua o 
quel dialetto; si muta soltanto la forma 
estrinseca delle parole. Vero è, che talora 
la mutazione si fa in modo , che riesce 
difficile assai lo scoprire tnttì gli elementi, 
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ODd'è formato il vocabolo; ma di qui ap- 
punto si vede l'acutezza, la diligenza c la 
perizia del paziente filologo nel non lasciarsi 
trarre in inganno dalle apparenti somiglianze 
nelle flessioni o nei temi e nelle radici ; nel 
non lasciarsi trasportare dalla fantasia, che 
trascorrendo troppo liberamente cougiunge 
idee disparatissirae tra loro ; nell' esami- 
nare colla minuta analisi il vocabolo sotto 
i suoi aspetti principali e risolverlo na'suoi 
veri elementi e considerar bene le diverse 
idee, che rappresenta; nel paragonare ìs- 
aieme ì diversi vocaboU d' aoa medesima 
lingua e gli stessi vocabili esprìmenti le 
stesse idee nelle diverse lingue; e in lutto 
quest'arduo lavorìo, noto a chi si oojisaerò 
a codesti stndi , consiste il vero mento dello 
scienzato. Quante irregolarità faron trovate 
dagli antichi ^ammatici e xttì greco e nel 
latino ed ora in grazia della progredita fi- 
lologìa si considerano come fenomeni na- 
turalissimì, regolarissimi ! Come il volgo da 
per tutto vede l'opera del caso o la mano 
(ii Dio e il filosofo, non rinunziando alla 
fede in Dio, rioonosce nelle cose di quaggiù 
l'opera degli uomini o della natura; e mentre 
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l'uno stupisce per ignoranza e di lutto si 
maraviglia e in ogni minimo acciiientc fa 
intervenire la divinità e crea dovunque il 
miracolo, l'altro Invece intende lu cagioni 
dei fatti, si solleva alia ragioae univer^^ale 
delle cose, e le divine eterne leggi, che 
regolano il pensiero umano e la sua manl- 
feslàzione, l'operare delle creature ragione- 
voli e i moti deH'universal natura, queste 
leggi medita, comprende e all'Autore loro 
colla mente s'innalza e lo adora; cosi mentre 
il volgo de' grammatici trova irregolarità 
Delle daclìDaBìoni, anomalie nelle coniuga- 
zioni, ricorre a spi^r alcuni fenomeni 
lingoifltici ai caprìcci del popolo e taluni 
vanno sognando singolari etimologie ed ar- 
gomentano da somiglianze apparenti dì più 
vocaboli di lingue diverse deirafUnità loro , 
ohe è del tutto iosuesistente; il vero scien- 
ziato all'incontro sottoponendo le parole ad 
un' analisi minuta e non meno rigorosa di 
quella, a cui il chimico sottopone i corpi, 
riesce a trovarne i veri elementi, conosce 
le vicende, cui vanno soggette, le altera- 
zioni subite e dall'esame profondo delle pa- 
role pasaa a considerare l'intero oorpo della 
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lingua, la studia fitosoficainente , letleraria- 
menie e storicamente e dal suo studio trae 
preziose conseguenze per la scienza crìlica. 

Non bisogna pertanto trascurare lo studio 
de' varii cangiamenti delle vocali e conso- 
nanti afSni; lo stesso Cicerone si occupò 
di queste minuzie: <i Sine vocalibus saepe 

■ brevitatis causa contrahebant, ut ita di- 
> cereo t multi' modis, vas' argentàs, palm' et 

■ crkUbus , teeti' fraetìs • . Inoltre come sì 
usava dueUum invece di bellum. duis in luogo 
di N$ , cosi gli anticlii latini chiamavano 
bellium guell'ardilo Tindtote de' Cartagine^ 
nella prima battaglia navale, G Duillio o, 
come scrivono altri, Duellio. • Libenter 

• etlam copulando verbajuogebant, \itsodes 

■ prò ri audes, Hs ^ro si vis.... Ain prò aisne, 
» nequire prò non quire, malie prò rmgis 
' velie, nolle prò non velie, dein eliam siepe 
» etCiCin prò (tetTKfe eteaiinde (licimus, (Orator. 

• XLV, 153, lb4)i.. Olla ancora altri usi, 
come del genit, in um per orttm, della sin- 
cope del vi, in nasse, noram. del dat. isdem, 
per eisdem e si serve dell'autorità di Ennio, 
Terenzio ed altri antichi a legittimare tali 
usi, biasimati gii da alcuni de' suoi eoo- 
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temporanei; osserva il meridiemìn luogo di 
medidìem (medium diem) e come il b di 
ab si tralasci, si consfervi e si muli in owio- 
vit. abcgit. abslulit, aufer e non si dica 06- 
fugil nè abfer; noia ancora il mutamento 
del b in summovit, sustulit, e il mutamento 
.della vocale e del dittongo, onde dissero 
insipientem , iniquum , tric^item, condsum 
non già ùis<^ientem, òmqwim, tricapitm , 
concMum. E parlando della sua pionunzia, 
dice: • Quin ego ipse, quum scirem ma- 

• jores ita locutos esse, ut nusqunm uiai 

• io vocali aspiratione utereotur, loquebar 
» sic ut pulcros, Cetegos. iriumpos, Karta- 

• ginem dicerem. aliquando, ìdque sero, 

• convicio aurium quum extorla mibi Te- 
li rilas esset, usum loquendi popuio con- 

• cessi, scienliam mihi reservavi. [Ibi. 
» XLVIII, 160)". E questo fammi ricor- 
dare di queir altro luogo del 3^ libro 
del dialogo De oratore . dove parla della pro- 
nunzia latina c dice, che siccome in Atene 
si osservava quella soavità propria della 
lingua greca, sebbene la dottrina aveese 
già esulato altrove, cosi in Roma la dol- 
cezza della latina, qQantunc[ue 1 romani 
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attendessero allo slndio delle lettere meno 
dei Ialini. (HI, XI, 42, 43)- Aggiunge pure 
il nostro Arpinate nel citalo luogo AeìVorator. 
che Eonio Bempre Burrum ubò , Pyrrkum 
non mai; Bruges , non Phryges; e poco in- 
nantl aveva detto ohe ei paò usare sUt in- 
Bteme con lit, e porta un esempio di sient 
di Teransio. Dì qui le nostre forme del 
cong. pres, del verbo eiiore; e nel Atrrt» 
notiamo il passaggio della labiale P nella 
B Baa a£BDo, dellV nell'u gid notalo, e nel 
Bruges la labiale aspirata Ph nella media 
B ; da dò Bì vede pure la ragione del pas- 
saggio di ampAo in ambo , pkoinis in pcenus, 
( Matlhiaa 1 . § 32, pag. 65 ). Di qm la pre- 
posizione greca amphi , {circum. circa) nel 
verbo latino ambio, andare attorno, onde am- 
bilus, il giro di parole contenente un con- 
cetto intero, corrispondente al perìodos greco; 
e la legge romana de ambitu e Vambitio si- 
gnificano appunto quello che fa l'ambizioso, 
che va attorno brogliando, brigando, acca- 
rezzando, stringendo la mano. SI osservi 
pure, che Burrus è privo dell'aspirazione 
h , perchè si scrisse pur il doppio rho senz'ai- 
cuno spirito | V. Curtius Gramm. greca § 1 3 ove 
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citasi pure quest'esempio); e anche i Ma- 
cedoni usano Bryges per Phryges, Bilippos, 
eerenifce. ÌDvece dì Philippos , PhererUke. (V. 
Mattiiis loc. cit ). Questo ci ranimeiita il 
Berenice latioo-e il Belem. 

Abbiam veduto Cicerone occuparsi di que- 
ste minuzie; Quintiliano pure ne tratta in 
principio e in Sue della ana- Istituzione ora- 
toria [l. 4-7; XH, 10, 27-34); ma l'uno e 
r altro .osservarono semplicemente il fatte 
senza ìudìoarne la ragione; considetarono 
l'uso che Tana, non il principio, sa cui ei 
appoggia, la parte fmomenak in somma . 
non già Vatmxiale della sciensa nostra. Ora 
la scienza è costituita dalla ragione de' fe- 
nomeni e non dal numero; mille, duemila 
osserrazioni meteorologiche non possono 
ancora costituire la scienza, la quale non 
sarà mai , finché non siasi scoperto il prin- 
cipio supremo, generale , che ci dia la ra- 
gione de'varii cangiamenti atmosferici. La 
scienza filologica possiede i suoi principi!, 
che si possono vedere esposti nelle varie 
opere di filologia comparata de' tedeschi 
più versati in questa parte , concìossiachè 
io qui non intendo fare un trattato , ma 
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solo toccare di alcune applicazioni derivate 
dalla linguistica per dimostrarne l'alta impor- 
tanza, e ragionare brevemente intorno alla 
critica , in cui pure i tedeschi ci sono di 
gran lunga superiori. Del resto, chi volesse 
avere un piccolo cenno della storia della 
filologia, può leggere l'opera di Max Mùller 
intitolata: Letture sopra la scienza del lin- 
guaggio, tradotta sulla terza edizione inglese 
dal Nerucci. 

Una questione grave, agitata e non au- 
oora risolta, bì 6 quella, che riguarda il 
digamma toìieo, lettera esìsteDta nell'antica 
lingua dei greci , scomparsa di poi dalle 
scritture e rimessa nei poemi d'Omero. 
Qsata specialmente dagli Eoli , dai quali 
prese il nome, e avente la ^;ara di un 
gamma sull'altro , un doppio gamma, e noe 
ancor bene accertato il suono. È una sein- 
plice aspirazione od una lettera? una vo- 
cale od una consonante? in latino fu rap- 
presentala dall' A dal u o da qualche altro 
segno alfabotico È noia la sua forma in 
greco e il Foscolo nella sua diseriazione , 
che scrisse egli pare intorno a questo ar- 
gomento, ce la descrive e ci vuole far ve- 
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dere come abbia avuto suono simile all' F, 
a! V, e air//; la paragona al vau dell'alfa- 
beto ebraico e dice come la rappresentassero 
i latini e come la pronanzìassero, desu- 
mendo le prova dall' etimologia di alcuni 
vocaboli derivati dal greco o comuni a tatt'e 
due le lingue; e se le coDClusiotiì non sono 
nè tutte n& in tutto conformi ai risultati 
della scienza nello stato presente, sono 
pare mollo ingegnose ; onde il Foscolo, quan- 
tunque non Bempre amico di queste cose, 
tuttavia cosi amfi questo suo lavoro , che 
dal etìgmma volle chiamare la sua caaeita. 
— Fra gli aotichì Quintiliano specialmente 
ci pada dt tal lettera: o Aeolics quoque 
• titterx , qua tervum eervumque dicimas , 
u etiamsi forma a nobis repudiata est , vis 

■ tamen nos ipsa persequitur ■. (Inst. Orai. 
XII , 10 , 29 ). Dice pure che nelle parole 
latine seruus e uulgus desiderasi il digamma 
eolico (Inst. Orai. I, 4, 8). Notevole poi è 
quest'altro passo: o Nostri prteceptores se- 

> ruum, certiumque UetO litteris scripserunt, 

> quia subiecta sibi vocalis in unum so- 

■ num coalescere etconfundi nequìret; nunc 

■ u gemina scribiintnr ea ratione, quam red- 



Digilizeò by GoOgle 



» didi; o«utro sane modo vox , quam sen- 

■ Umus , efficitur. Non inaUlìtei GUndias 

• Aeolicam illam ad hos usua litteram ad- 

• jeceral. IlLud nunc melius, quod cui Iri- 

■ bus, qaas pmposuì, Utteris enolamiis; ìd 
B quo puei'is nobis ad pinguem sane aonum 

I 5 et li et 0 ul i ulebaiitnr, tantum ut ab 

• ìlio qui àislingueretur • (I, 7 , .26-27 ). Di 
qui si può vedere la ragione per cui fu 
iatrodotto l'uso del digamma eolico e come 
le ortografìcbe e lessigrafìche questioni di 
alcuni grammatici e filologi e vocabolaristi 
italiani fossero vive già dai tempi di Roma 
imperiale, anzi di Aoma repubblicana. Il 
primo degli scrittori greci , che parlò del 
dramma , è , seeoado il Foscolo , Dìoqìsìo 
d'Àlicainasso , cha volle pur dimostrare ohe 
gl'Itali e i Greci avevaoo camasi ì proge- 
nitori. » Il nome di Veliai {Ovàia) deriva 

• da elos, palude, puichò i Greoi aolichì, 
« che portarono l'alfabeto nel Lazio, pre- 

• mettevano a molte parole in co min clan ti da 
> una vocale la sillaba ou rappresentata da 

II un segno solo. Questo era come un gamma, 

• aggiunte alla retta due linee oblique ■> . 
(V. Foscolo, Discorso sol digamma). Pare 



che il primo dei romani a darci qualche 
notizia del digamma fosse Varrone, che lo 
chiamava Yau ovvero Bau o semplicemt'nte 
Va, Becondo Anneo Cornuto ; e anche Cice- 
rone lo nomina. Era pertanto qaeFita lelUra 
conosciuta in Roma di certo verso gli ul- 
timi tempi della repubblica e se ne parlava 
sotto i primi imperatori , che , siccome ci 
narrano gli storici Svetonio e Tacito, si oc- 
cupavano di questa cose e tiranneg^iavaDo. 
R dttw Claudio vt^le -imporre I' uso di tre 
nuove lettere ; tra queste dal pasao di Quin- 
tiiìwo risulta essere il digamma eolico; il 
retore loda l' imperatore della prescrizione 
dei!' uso , e Io storico nota e il despota . 
che vuol comandare all'uso e l'uso, che la 
vince sul despota; » quae (litlerfe), usai 
• imperitante eo , post obliterata;, aspiciun- 
■ tur eliam nunc in fere publico per fora 
» ac tempia fiso ( Annal XI, 1 4 1 > . Secondo 
Prisciano fu Cesare , che inlrudusse il di- 
gamma nelle scritture latine. Quel gramma- 
tico famoso pur ci fa noto , che questa let- 
tera era osata ora come una Semplice u 
consonante , cioè con ua suono vicino al 
V , come in ceruim ; ora come una conso- 
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Dante doppia ed ora come on appog^o (Al- 
enimi all'iato; quindi ricorda d'aver ve- 
duto il digamma in un mODumento antico 

nei due nomi Demofoonte e Laocoonle, cosi: 
DtmophaFon , LaFocaFon (1) ; ad avvalorare 
questa sua asflsrzione cita pure alcuni versi 
eolici; all'erma ancora, che il digamma tal- 
volta iniiica un'aspirazione leggiera, talvolta 
era ricevuto prò nHUlo — digamma apud 
AeolcH est quando in melris prò nihilo acci- 
piebant. Trifone, il quale si crede discepolo 
d'Origene, dopo d'aver ripetute le slesse 
parole di Dionisio Fanacs e Felena come in- 
controvertibili esempi del digamma tra gli 
Eoli, i Dori, i Lacedemoni e tra' Ioni, 
sof^unge che anche Alceo fece ubo di que- 
sta lettera; ma i critici disputano intorno 
a tal passo di Trifone. Altri grammatici hanno 
citato Fanacs per hanacs, e Apollonio Discolo 
Fethen per hethen, genit. sing del pron. di 
3" pers. jV. MaUhiee I, g 145, p. 233 }. 



(1) Per msncanzft d^l segno corri ipond ente fftc- 
ciemu uso dslla nostra lettera?; coroe pure più 
soito r h di helhm in principio tiene luogo dello 
spirito aspro. 
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Prima di veuire alle conclusioni intorno 
a questo punto debbo far cenno d'una gran 
dispula, che sorse intorno al testo Omerico. 
Dalia Bibbia alla Divina Commedia , dalla 
Iliade alla Gerusalemme Liberata lutte le 
scritture antiche e in prosa e in poesia 
somministrarono agli erodili grande materia 
a controversie per le varie lezioni e perle 
varie interpretazioui. GonstataBdo il fallo 
senza risalire alla causa, che è per lo più 
la mancanza di un originale autentico ed 
unico , e reatringendojni ad Omero , senza 
volere &f pompa di un' erudizione non 
troppo difficile , mi basti per ora l' accen- 
nare questa disputa intorno' al digamma 
eolico. 

£ perchè il lettore non soffira oscurità 
dalla troppa sospensione delle idee, che 
può cagionare disordine e confusione , mi 
riserberò nell'Appendice il discorrere più 
ampiamente di tale argomento , e qui ne 
tratterò in generale. Per lo più si crede , 
che il digamma tenga luogo del u italiano 

0 del w tedesco. Il Matthiffi dicendo , che 

1 greci anticamente, o almeno gli Koli. non 
avevano spirito aspro, e ogni parola coDiin> 
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ciante per vocale era pronunziala dagli an- 
tichi con si fatta aspirazione , che peadeva 
al w tedesco edera segnata sovente col (età 
ovvero coW ujisilon ed anche col gamma, 
afferma essersi a quest' uopo inventato il 
digamma: negli esempi che cita, vedesi posto 
a! luogo dull'anlico diframma il v dai latini, 
dagli stessi greci meno antichi Viipsiion. dai 
Dori il beta, quindi bedos per edos, phabos per 
pAoot; 'gU Soli, i Lacedemoni ed altri 4o 
usavano ancbe davanU alrAo, quindi brodon 
invece di rhoion. rota. Anche il Curtias-da- 
Tanti al rho ammette l' anteriore esìBte&za 
di noa consonaste, e dice che Frag è la 
radice di rheg-ny-mi , rheg-ma . rheg-min , 
come in latino frag in frango, frag-men. frag- 
men-tum, frag-ilis eia, {V. Comm. al § 62). 
Il Foscolo opina, ohe il greco F rappresen- 
tava le articolazioni aspirale delle nostre 
f. lì. b e V, modificate e variate e combinate 
all'infinito dal mescolamento delle colonie 
venute, secondo la generale credenza , dal- 
l'Asia, dall'Egitto ovvero dal settentrione in 
Grecia ed in Italia; i latini antichi pronun- 
ziavano la lettera F come un 6 , od anche 
come nn' h (Disc. IV); questa lettera poi 
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aveva uo suono aspirato or guUurate , ora 
dentale, e combioata col pi e col tau diede 
luogo al -phi e al theta, (Ivi VI); ma ì ro- 
mani non avendo nìun segno alfabetico per 
esprimere il v , originariamente scritto col 
vau. cbe fu il nome primitivo della loro F, 
ricorsero alle analogie della pronunzia eolica 
di una v consonante , divenuta in seguito 
un upsilon (Disc. IV, V.). Ora in mezzo a 
questi suoni cosi varii e molteplici, che se- 
condo (ali critici avrebbe una sola lettera, 
conviene scegliere , secondo la mia opinione, 
quello , -ctie sia il solo capace dì tutte le 
vaiiaBÌoni indicate e talora coal tenue di- 
venti da Sparite -aifatto , come ai .crede es- 
sere avvenuto nel testo Omeiìco- Bevasi pur 
notare che il nome indica pur qualche cosa 
e non è per la semplice figura, che questa let- 
tera F venne delta digamma, doppio gamma. 
In quasi tutte le parole latine aventi comune 
radice colle corrispondenti greche , nelle 
quali si ammette 1' esistenza di questa let- 
tera, tiene essa luogo del V, talvolta anche 
dell'ff; tralasciando gli altri suoni , che so- 
glionsi attribuirle, quale analogia v'ha mai 
tra il y e l'Hf Eppure abbiamo in latino 
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Hesperus, Hesperia, Yesper, Vetpervs; in greco 
apera, esperia, eiperos, collo spirilo aspro io 
principio, presso gli Eoli col digammai 
Quintiliano ci dice, che usavano gli antichi 
fordeum («dot, in luogo dell'aspirazione sor* 
vendosi ùnW effe, come d'una ietterà cimile, 
(Idei. orat. I, 4, 14); hostes, Aostta, secondo 
il Foscolo , scrivevanei col digamma in prin- 
cipio invE:ce dell'A; la gran madre Vesta in 
greco si chiama Estìa , collo spirito aspro, 
che precede , e Foscolo nota quindi Hestia 
e FiMita ; ne parlano Omero . che Le dedicò 
un inno (se griuni sono d'Omero , cosa assai 
improbabile); Pindaro, che la dice jirnna 
tra gli Dei , Platone io più luoghi i Ovidio 
( Meum. XV, 731 1, chfl U obiBma Troica , 
Virgilio, che la fa tiasportne da Enea iOf 
Bieme coi Penati ecc. Veagono gli Umiti 
dalla Paflagooia «d abUara ^aeUa. parte 
d'Italia, occupata dagli Et^anà. che- è' .tra 
U nmre e \a Alpi; e' sì diiamuio. ytneti, {Uìt: 
I, l|. Dobbiamo ancora notare il passaggio 
o lo scambio tra il V e il G: vtutan kd., ital. 
guastare, dare il guasto; vadutn , guado; e va- 
care [guadarei, trovasi, se non presso i clas- 
sici , almeno in Solino, e vcfdqsuS) {gmàotoi 
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in Livio; parvutus , parvolo , pargolo; Paolo 
e in alcuno Pagalo ( Machiavelli e Giamboni) 
in qualche dialetto Pavolo e anche Paulo 
(Giamboni noi Manuale del Nancucci); è 
in questo nome il v nato tra le due vocali, 
come in Genua, Genova, e presso Guitton 
d'Arezzo leggesi anche siatova, in luogo di 
slalua, e si disse pure strenovo dal latino sire- 
nuus, e in luogo del comune paituirè, pattovire 
e con/infware per continuare, ecc. Non altri- 
menti «fc, e col dig. aFis, greco,. dissero 
i. latini otii; nathS^ m-os. o ne-os, col dig. 
noFos.nfiFÌM, napÌt; coA ooa, pi. oa {omega 
iniziale), col dig. oFon, oFa, ovum, ova e 
bovis geo. di hos da ho os, boPos. ecc. Se la 
parola sergenti sta per serventi (Nannucci , 
Manuale II, 178) se il W tedesco riepoiifle 
al G nelle parole italiane Gualterio, Guelfo. 
GHbellim, e Guascogna, Guasconi al latino 
Vasconia , Yascones; se l'acqua si chiama in 
dialetto egua, èva e il vaire piemontese di- 
venta guaire in Fra Guitton d' Arezzo , e in 
Brunetto Latini guero, e in CiuUo d'Alcamo 
gueri, e nella comune lingua d'oggidì guari 
( Nannucci, op. eh, II, p. 144), se il nome 
di Guglielmo, presso qualche antico GuiHelmo 
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e Guileitno {Nannucci, op. cit, II,p 88,89), 
in francese Guillavme è detto in tedesco 
Wilhelm, se questo scambio del V italiano 
0 Ialino e del teutonico nel 6 indica pur 
tjualche cosa , di certo non si può negare 
l'affinità tra queste due lettere. Si noti an- 
cora , che il fiw latino , se nel fiuviut dà 
luogo al V, nei perfetto fimi, onde fluxtts, 
fiuxio, manifesta la fonnazione di una gut- 
turale, che combinata col sigma diè luogo 
alla terminazione aA; cosi stnio ha stì-uxi nel 
perf., proprio come traho, veho nel perfetto 
ranno traxi , veri; ora nome il v di fluoius 
e fiuvidus ( qnesi'aggellivo è usato da Lu- 
crezio invece del comune fluidus) passa in 
una gutturale, che è tenue nel fluclus per 
legge fonetica nota? perchè siruo fa slruxi 
al perfetto, come Iraho . veho, traxi. vexi? 
Conviene di necessità ammeilere il gulluri- 
smo , per cui si effettua lo scambio del v 
in ^ e la slessa aspirazione h forma ne'due 
ultimi verbi Vx , nato dalia combinazione 
di una gutturale coHa sibilante. Ma non 
basta ancora; i\ genitivo niois ha per no- 
minativo nix, il verbo n&igit non conliene 
più il il , e invece di fttir Lucrezio adopera 
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ninguis; nella radice adunque, sia nig, ov- 
vero, secondo il Benfey , snigh, derivala dal 
sancrilo snih, essere umido , certo v' entra 
la (gutturale, e il nom. nix, nig-s ia luogo 
di nig vs, onde l'aulico ning uis di Lucrezio, 

10 dimostra. Anche le voci uva, tmre con- 
terrebbero, aecondo alcuni, nella radice 
la gutturale, quasi «gw, vguere, e, se 
9Ì~ pub dubiUtre in queste due voci, di 
certo in mmit , nuuulf non ha luogo alcun 
dubbio, essendo composte questa due per- 
sone di magU {Vedi Curtius. Studien zur 
fìriechist^en und Lateinit^cben Grammalik. 
Zweites Heft. 181, 182, Leipzig , 1868). 
Come adunque il è scomparso in molte 
voci latine ed in alcune italiane, così in 
nigv is, nivis gonit. di nix; e se 1' italiano 
neve deriva dall'assenza di questa leltera, 

11 francese neige ne attesta la presenza- 
Farmi quindi abbastanza chiaramente e in 
modo incontrastabile dimostrata la stretta 
affinità tra il V e il IV tedesco e il G; or 
bene alcune parole greche, le quali iu altri 
luoghi hanno il digamma, o lo possono, 
ricevere, si leggono in alcuni codici, dui 
guali non fli può dnbilare, acrltte col seni*, 
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filice gamma; e se anticamente si usavano 
le tenui invece delle aspirate, come vor- 
rebbe qualche filologo, se il suono più an- 
tico è fo'rta, quindi si va a mano a mano 
iodebolendo nelle mute, (io però non so 
accettare questo principo in modo asBOhito 
e credo il aoono delle mute diventi debole 
non solo pel tempo, ma anche pel clima).' 
noi posBiamo stabilire che il digamma avente 
un auono simile al pu ovvero gh si assot- 
tigliasse ne' tempi e Ino^i diversi , secondo 
la diversità dei climi in F, H', ed ìn if e 
anche in semplice i^Um e nello spìrito 
aspro, Ano a scomparire del tutto. E per 
l'analogìa, che passa tra il v e il b, onde 
la radice ben, umbra ed osca dà luogo alla 
rad. ven, di venia (V. Glossarium italicumk. 
Fahrelli), e 6i6i> per vivo. ( quindi il Mura- 
tori nella siia dissertazionfi sull' origine 
della lingua italiana dice essere nato IL 
motto bene bibere- est bene vivere; V. Autiq. 
Ital. medti aevì dissert. 32). e bibus, bivus, 
vibus invece di vivut fV. Glossarium itali- 
cum. A. Fabrettì ). inbens per vwms , beta 
per velo; per la medesima analogia noi ab* 
biamo bolo, botare, boee, badare, e voto, voet. 
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ecc. e nella canzone di Giulio d'Alcamo !eg. 
gìbine Montate, Vabere [lat, habere), bogìio, 
(greco bouUhmai), trabagtùiti baie, botta, 
eabaliéri fiat, cabalius , usato da Lucilio, ca> 
balHnus da Plinio; nel medio evo questa 
vece, che doveva essere dell' inflnia plebe 
0 almen del popolo ne' tempi migliori, pre- 
valse sull'altra, eqwts), ne' quali vocaboli il 
b sta pel v; pel medesiiuo principio Heiena, 
che in greco scrivasi anche col. digamma 
Ftìem, si ^iflse pat in latino Belena, e ab- 
biam dì sopra veduto i Dori adoperare in- 
vece del digamma il beta , onde thabaeot , 
tKaaeo$, thaeos, lat. seda; bedos, hedos. ovvero 
edot collo spirito axpro rappresentato dall'A 
iniziale; e il Burnouf nota che i Cretesi 
eziandio servivansi del bela, onde oon (il 
primo omega ), col digamma oFon , cretese 

[1)11 Nannucci cbe reca quotf& canzone nel suo 
Manuale (Voi. 1) e vi fa sopra un bellissimo cotn- 
menlo , nota quest'uso del b pel v essere proprio 
del dialetto napolitano: pnre, che »i debba in ciò 
riconoacere , come pure in altri fenomeai , un re- 
sìduo dell'Antico greciamo. È inutile poi avvertile 
la radice latina trai del verbo tràbagVati e (ra&o- 
gU»r« a del nome hahaglio . la cui origine è nota, 
t T. Coita, della Elocuiione e il Grani, ivi citato 1. 
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obùn , lat. ooum (1): Sempre seguitando il 
medesimo principio deU'afBDità delle lettere, 

per la somiglianza del v col & e colVef^ , 
il bremo greco risponde al fremo ; haà-izn t? 
wado hanno comiiiio la radicu, ecc.; quindi 
per la rtilazione che passa tra il u , il di- 
gamma e \'h. invece di hordeum , hoedos si 
scrisse fordeum, foedos a Varrone dice , che 
quello che dai Latini kircus, dai Sabini /5r- 
cw appellavaEl, fedus V hedus dei Latini . e 
in Roma aggiuntovi Va . haedm. Come Be- 
kna, Felena ìu Greco col digamma in luogo 
dello spirilo aspro, Helena; Bmges, Bryges, 
Phryges; Berenike, Pherenike ; Bilippos, Phi- 
Kppos: cosi pel medesimo principio s'intende 
l'am&o latino , atnpluf ( coli' omega ) ^eco e 
il latino Amilcar diventa, se non d errore 
di stampa, Somilcare presso Bono Giam- 
boni fNannuccH, op. cit, II, 406], che sup- 
pone oltre lo 8caml}io dell' a in o, un'ff, 

(I) V. Burnouf , Gr&nini. greca lib. IT, $ 176. — 
Torino, Stamperia Reale, 1S!S Ddl'analogiA del- 
Voban coìì'ovum trae l'aulore ou argomento della 
pronunzia del beta alla moderna; mi pare cLe la 
>iraiide varietit dei dialalli greci escluda l'uailà- 
della pronunzia. 
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passato ìd B. lìf. Sì disputa se VA a1)bia 
suoDo di gutturale tenue selle parole miKi, 
nihil] l'italiano annichilire e derivali e il 
semplice nichilo e l'antico nichilità, nichili- 
lade potrebbe esaere, almeno per noi. uno 
degli argomenti in favore. Se il beta poi 
tienu luogo del v e dell'eolico digamma, esso 
scambiasi pure nel semplice gamma; ble- 
chon si diceva dagli Ateniesi l'erba , che 
dagli altri greci si chiamava glechon, (in 
ambedue i casi età ed omega); gli Eoli e 
Dori invece di (lep/tami ( palpebra), lu/anot 
(gians) usavano glepharon.galatm, à.'oudeìì 
glans latino (Matthiae I, g 88). Da tutti 
questi fatti sembra abbastanzza chiarameale 
provato il suono gutturale del digamma e 
la sua aEBnitd colle altre lettere v, b, », h. 
fino al punto da scomparirà a&tto. 

Dì passaggio noteremo chs di^U stessi 
fenomeni ai ricava una prova intomo all'af- 
finità de'Pelasgi e gualche popolo italico- Dico 
con gitalche popolo italico essere aEBni e forse 
identici i Pelasgi, perchè non potendo di- 

(1) Le edizioni tedesche per lo più adotitno Ha- 
DHleur, ed ucbe le nostre di Cornelio. 
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Ivogarnii trqppo àsU'oiàine ^elle idee sovra 
etabiUto, bop amo estra» vile viscere 
della gueBlione assai grave . Or bene , mentre 
qnesto digamma .si chiama eolieo, al quale 
dialetto spetualmente & simile la lingua la- 
tina secondo l'opinione universale, il Dott. 
Marsh nelle sue Horae Pelasgicae lo chiama 
digamma pelasgieo, e dice essersene ùttto 
uso intorno a quel tempo che l'Asia mandò 
i Pelasgi nella Tracia; onci' essi uscirono 
poi a popolare una gran parte d'Europa e 
quindi, recandovi il loro alfaheto, divennero 
i progenitori di tutti i classici greci e ro- 
mani. Abbiamo veduto i Cretesi usare il 
beta pel digamma in obon , onde il latino 
ovum, e Omero parlando di Creta , delle sue 
novanta citld , de' molti , infiniti uomini , 
della lingua diversa mischiata d' altre , Ira 
i varii popoli annovera anche i divi Pelasgi: 

Ed d'EpBOcretes megalctorcB en de Kydones 
Doree* (e trichaVkes dioi te Pelai'goi 

[Odysaea, XIX, 175-177). 

È pure nolo il passo di Virgilio , dove 
Anchise le. memorie svolgendo dagli antichi 
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eroi dice essere Creta la terra destinata dal 
Dio ad Enea e a lutlì i Troiani por fondarvi 
il nuovo regno, e sebbene erri il vecchio 
interpetre di que' monumenti nell'interpre- 
tazione dell'oracolo divino , pure egii , che 
solo può tra i superstiti Troiani, ricorda 
quel luogo: 

Mona IdaeuB ubi et geolis cnnabula nOBtrae 
(JEa. Ili, m^. 

E Be i PelasgE sono venuti dallal^acìa, o dalla 
Te!>Bag1Ìa , o dall'Epiro , in quelle regioni o di 
certo nelle circostanti si iìc&v&Brygeso Bruges 
in luogo di Phryges. Mi venne il dubbio , che 
questi Pelasgi fossero dì stirpe greca e propria- 
mente di razza eolica od affine; se non erro, 
trovai in qualche scrittore moderno , che 
lessi alla biblioteca di Torino, quest' opi- 
nione accennala; ma non oso qui, perora 
almeno, sostenere con probabilità di argo- 
menti codesta sentenza dell' eolicismo dei 
Pelasgi. E se oramai non possiamo più du- 
bitare, che questi popoli, Qui primi fines 
aliquando habuere Lalinos, ( Aen. Vili, 602), 
alano stati in Italia, non possiamo essere 
certi r se VenisBero dall'Asia o non piuttosto 
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lia qualche contrada Europea. Cesare Balbo, 
che ci diede opere storiche per erudizione 
pregevoli , ma avrebbe potuto darcele mi- 
gliori, se minor fretta, meno di passione e 
più di scienza Qlologica avesse avuto, ma 
f illi tuttavia non cessa di essere severo scrit- 
tore e dotto e virtuosissimo uomo ed uno 
ile'più grandi autori del risorgimento nostro; 
ed Atto Vannucci , che l'erudizione profonda 
della Germania senza oscurità nebulosa , 
conservando sempre il carattere nazionale, 
trasportò nella sua Gloria dell'Italia Antica , 
opera , che fa veramente onore all' Italia e 
la gioventii Bpecialmente insieme con tutte 
le altre di questo valente Professore deve 
leggere, meditare, studiar a mente; Cesare 
Balbo ed Alto Vannucci banoo tolto ogni 
dubbio intorno alla venuta in Italia de'Pe- 
lasgi e al loro Borite tra noi; a questi due 
sommi pertaoto io rimaodo il lettore (V. 
Medit. Stor. XIII, Àpp., XIV. Storia deltltalia 
antica, I, 3, 3 eScMar.].. 
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Spiugere all' eccesso ud sistema , per 
guanto abbia in sé ài eccellente, per quanto 
estesi siano i principi], sa cui eì fonda , è ca- 
gion di errore, o, parlo meno, è metodo assai 
pericoloso in ogni scienza, e dobbiamo quin- 
di lasciarci governare , ancbe nelle applica- 
zioni , dalla prudenza o da quel buon senso , 
che è innato in lutti, dal senso retto, come 
il Gioberti nel lìinnovamenlo ne disse. Questa 
prudenza, questo buon senso , che ò innaio in 
noi, comune a lutti , questo retto senso , che è 
l'istessa facoltd discretiva, illuminata dalla 
più alta scienza e sorretta dalla miglior 
educazione possibile, non dobbiamo dimen- 
ticare mai per pasBione, di qualunque ge- 
nere sia, anche buona, se pur v'ha passione 
buona, anche derivata da sentimento reli- 



gio80, che è il più nobile, ma dod cessa 
di essere sentimento, e quindi cieco talora, 
esai^erato, fuorviato e fiiorviante. Il Vero in 
tutto e per tutto si cerchi e sopra tutto si 
ami: avremo per conseguenza certa la caduta 
dell'errore, il bando ai pregiudìzii dì qua- 
lunque natura; il vero cercato in sò e per 
sé, la virtù amata in sè e per sè; la logica 
applicala in tutte le sue conseguenze; la 
morale non elastica, non leggiera, non cosa 
che è e quasi noo potrebbe essere, ondé 
la mollezza e l'accarezzamento al vizio. 
Iddio, secondo taluni, proibisca di rubare 
e permetta fi fatto e per poco doq esorta 
Egli stesso, sempre secondo questi tali, 'ad 
ueeiderQ, a far danoo a uno, perchè è un 
empio, % odiarlo ; perdona e assolve e danna 
una medesima colpa, come legialatore, che 
faccia e disfaccia le proprie le^. Eppur 
costoro, che ci porgono un concetto tale della 
Divinità, vogliono essere religiosissimi! E 
necessario, lo ripeto, che la logica, scienza 
del lago, del discorso, del pensiero umano 
<che è discorsivo}, della ragione, sia appli- 
cata in tutta la sua inflessibilità, nella sua 
assolutezza. Non prevenzioni, non sistemi 
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precoDcetti; s'indaghi la verità con pazienza 
e con amore e ai troverà; essa è assoluta, 
universale, infallibite; essa è legge, essa è 
ragione Borama delle cose, essa è virtù. In 
forza di questo principio suprenio non si 
sospenderà più una legge per far piacere 
a qualche prediletto e contro qualche em- 
pio condannato ad essere distrutto; non ei 
legittimerà il delitto e la colpa, che l'uomo 
commette {n «rvfitb dJdtUo, immi^dogU 
vittime umane; Iddìo fios eotnporìrà più 
nel mondo come un moDaica,' il' quale 
sospende dal suo ufficio ut) auo primo mi- 
nistro per rimetterlo di 11 a poco in grado 
e laeciarvelo' sempre, -e nella storia della 
umanità qual 'padre parziale, che ha dei 
Beniamini, ai quali concede ogni sua grasia 
e perdona tacìlmente, e agli altri non solo 
si mostra irato, ma prepara un eterno ga- 
stigo, quantunque non altra colpa abbiano , 
che quella di non esser nati da Rachele , 
ma si da Lia. 

Il concetto, che l'uomo si forma della 
divinità, varia secondo 11 grado dell'intelli- 
genza e l'indole morate di ciascuno; quindi 
il Dio forte e potante, il - Dio degH «nrctfi, 
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il Signor delle tempeste , U Dio de' padri nostri, 
il Dio della vendetta , del perdono , della giu- 
stizia , della misericordia , il Dio in puro 
spirito e verità, l'Infinito, P Onnipotente , il 
sommo Bene, il Vero, l'Amluto, r Etemo. 
ecc. Le mitologìe, mentre sono una storia 
popolare dolla Slosofìa e della religione 
liei popoli , sono pure una storia poetica 
liei !oTO modo di sentire , intendere e 
volere, espressione de'loro costumi, ricordo 
del loro passato e fonte d' ispiraziooe pel 
loro avvenire. Vi soqo alcuni eroi, che 
vorrei, se nou fessi troppo ardito, chiamafe 
eattoliei, uDiversali; tale -si presanla Ercole , 
Libico, ESgisiO) Eenicìo, Greco, Romano, 
eec; corrisponde a questo tipo quello dì 
Sansone, biblico. La mitologìa iodiana offre 
pure molli rificentrì colla greca e colla so- 
mana derivata in gran parte da questa, e 
colle narrazioni ebraiche; vuoisi ricercare 
la ragione di questo fatto nella diffusione 
de' libri scritturali, ne! residuo dell'antica 
primitiva tradizione , guasta , corrotta presso 
gli altri popoli, ma non del tutto perduta. 
Bisogna distinguere j lempi e i luoghi; 
del resto senza voler negare un fonte conaune 
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delle credenze di tutti i popoli, senza lì&r 
gare un comune ceppo, una comune Ira- 
dizione, una comune storia primitiva, non 
possiamo tuttavia pronunziare con certezza 
assoluta, con prove rigorosamente scienlifi- 
che se questo comun patrimonio di credenze 
primitive , di storia orii;inale e auteiiiicu 
delle origini dell' umanirà siasi mantenuto 
puro, iiialteralo, incorrotto presso di qual- 
che popolo, al quale il Dio non, troppo li- 
berale, amante dei privilegi avrebbe con- 
cessa la grazia speciale di conservare la 
fede ìntegra, la storia inalterata, il vero, da 
Lui manifestatogli, puro, eterno, assoluto, 
uni.versale, non contrario ad alcun prìncipìu 
scientifico. Dobbiamo ancora ossei^are. pe'r 
quel che riguarda codesti eroi venerati da 
divepsi popoli, che siccome vi sono idee 
intaate ia ciascun tiomo. sentimenti b òt- 
Tetti ingeniti, infusi naturalmente in tutti 
i popoli, così non dee recar meraviirlia. 
che occorra presso tutte o }-Tan parte ilelle 
nazioni l'espressione di l'krcì idi'e. la rapprs- 
■seiilaziont! di tati syiiliriiei^ti ei .'iSIutli iicrIì 
i-roi . clic si venerano, L'iin!iin iewU: in 
modo irresislibile alla propria rapprese ni a- 
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zione, gttàsi rìprodiiziooe di aè stesso; sì 
eiDgia ìielle arti, nelle luttere, ecc^ lami' 
tariffa Don può eSDere esltanea a questo 
fatto. 

Nif folamente V datropomorfimo, ma an- 
che il Ttaturalimio , il mUerialUmo , [ulti ìn- 

Fonama i varii sistemi flloeofifii sono espressi 
KOtlo i veli iiUegofici Hella milologia. Inoltre 
i tefmini Ptt'ssi. in ciii efpfimiomo iiiee lii 
cose apparici! enti all'ordine spirituale, si- 
gnificano pur cose materiali. Tralasciando 
gli altri esempi noli, ini tratterrò alquanto 
sul nome di Elio. 

Giove, {Jupiler], che ha da fare con Dio. 
parlando tìlologicaniente ? Che relazione 
filologica passa tra lo Zeus Greco e il Ju- 
pitér Ialino? In molti luoghi Platone parla 
flello Zitti e de' suoi appellativi Dodoniaos , 
iléutherios, Lyhaios , Olympios . herkeio$. ose- 
nios, patrm , (il primo o mega cól jota 
sottoscrìUo etandb per pairooios ), soler , po- 
lioucbos, ecti; ' ma non trailo qui del con- 
cetto, si della parola, e mi ristrìngerò quindi 
al Crnlilo. Singolari sono alcune derivazioni 
etimologiche dateci da Platone in questo 
dialogo; il nome degli Dei ( lAeot'J viene dal 
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verbo theo . corro, perchè i primi abitatori 
della Grecia, siccome molli dei barbari, 
tepevano per Dei il sole e la luna e Interra 
e gli astri e il cielo, le quali cose tutte ve- 
dendo correre . da questa loro natura del 
correre (tou (ftein), denominarono dei. itheout). 
Vuoisi, che questa non sia l'opinione pro- 
pria del divino Platone, e agli etimologi 
Kraclilei, che pensavano tutte le cose muo- 
versi e agitarsi continuamente, codesta de- 
rivazione potè piacere, come se gli Dei fos- 
sero una specie di corrÌeHl{i). Erodoto dice , 
che i Pelasgì chiamarono gli Dei theous dal- 
l' ordinare e porre e tenere nell'universo le 
leggi; regolatori delle cose (pregmalaì nel 
mondo, conservano le leggi mondiali ed 
hanno cosi gli Dei un concetto degno della 
nobile mente pelasgica. {Herod. II, 52y. Il 
nome theos pertanto deriverebbe dalla ra- 
dice the del verbo theo. corro , secondo Pla- 
tone, sia che segua la sua propria sentenza, 
sia quella degli Eraclitei etimologi , o del 
verbo tUhemi, pono ilegem), disporr 



oono ecc , 



(l) PtatoQis Opera recensiiit et commenlariia in- 
■trunt Godofredui Stallbaum. _ v Craiyl SVI 
8 8)17. pag.88. - GothM. 1835 
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oondo Erodoto, (kosmooi ikenles lapantapre- 
gmataj; secondo alcuni moderni dalla radice 
the identica a quella di Zeus. Anche di 
questo termine si legge nel Cratilo una 
strana origine, che ne dà indizio del poco 
valore filologico, non dirò del nostro sommo 
filosofo, ma dell'età sua. proprio come nel 
nostro Alighieri e nel Vico leggiamo alcune 
derivazioni, che sono lontane dalla vera ori- 
gino delle parole; il che ci conferma sem- 
pre più quel principio soltjnne del Vico , 
per cui ad ogtfi scienza e quindi anche alla 
nostra si stabilisce uo'etd poatiea. Platone 
dice. ch6 Zèna deriva da Zài>, io vivo , onile 
Zen infinito, e nessuDo è più autore del 
vivere-, è più cagion della vita, che ho af- 
cfeoon te kitì ì^leus toon pmtoon; e facendo 
poi de' due nonà'i Dia e Zena una m]a ap- 
|ieUa2ìon& t ^-«end).' conviuno della giu- 
stezza di questo nome dalo al Dio, per/juem 
vivere ommbus virernibìis licei (V. Cratyl. op. 
Fiat. cil.. edil, cii. XIV, 390 , png, 77-79 ). 
Grazie a' progvessi della filolciria olteiiulisi 
dallo studio comparativi) rìella gr.iii Simiglia 
delle lingue Indo-Europee )iOii solo è 
rtroVata la radice del nome Zeus, ma ancora 
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la ragione, di dlcuoì fenomeni che vengono 
ctìmpresi sotto, il. &tto generico dello Zela- 
eismo. 'Tra- le lettere scomparse, ma una 
volta esistenti nella lingua greca, era la 
consonante jod, che si trova nell'ebraico e 
la cui influenza non si può negare in molti 
vocaboli. Il fatto, che questo suono una 
volta esisteva nella lingua greca, fatto pro- 
vato dal raffronto delle lingue affini, è 
importantissimo per l'istoria della lingua e 
spiega in modo semplice una quantità di 
fatti apparentemente assai differenti fra loro. 
Mutasi nella vocale affine t; lein-o , len-jo , 
rad. ten , lat. fend-o; cosi pure per metatesi, 
mekina, ebeiron, da melaivja eher-jim , e in 
etdico per rassimilazione mrianna, «Aerrm; 
ìl jpd'BÌ a88imil6 pure in allof, aUjos, lat. 
atius; }n aiimai, col secondo Umda nato 
dal' j<td , lat. softo; in fl^aflon dfi mal-jm , 
avv. comp. dì mala{\); nel verbostelio tt^jo. 
(Curtius. Comm. g 34, B, g 5^>fi8). Negli 

(1) Questo avverbio mata è da.iatègaìa. ^gg- neiit 
plur. : come pania , neut. plur. — Intorno agli av- 

dtiltor Froliwein; ( V. CuriiuB, Studien Znr Griechi- 
■cfaen nnd Lateiniachen Gramma-tik. Leipzig, ISffl). 
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Elementi di Etimologia Greca , 9* edieione 
(GrundzfigederGriechisohen fitimologla, LeU 
pzig . 1866 ) il Curtius dimostra l' origioe 
del doppio tigma, ne) dialetto attico mo- 
derno e nel beotico doppio tau, nato da 
una muta, dentale e gutturale, ma tenue 
od aspirate ^au, tbeta, Kappa. chi), e l'o- 
rigine dello Zeta nato da una muta dentale e 
talora Anche gutturale, ma dolce (delta, gam- 
ma). Se poi il doppio sigma pare nato da un 
gamma, ^phrasso , phrag-joj. questo gamma 
sta per un Kappa più antico (1}, Per l'in- 
fluenza adunque del jod sul tau e sul kappa 
sul Iheta e sul chi ai spiega il doppio sigma 
in kretsa (femm. di Kres , Cretese) hret il 
tema; in eiton, tema ek, oode ek-itta. sup.. 
minus , minime; in thrana tomm. di thraos, 
Trace, tema tArofc ; in hOTy$to , galea armo , 
tema kotyth, oode il nome horys . korythoi, 
galea, elmo, celata; in riaston, comp. di 
etaehgs , parvus , exiguut , tema elaeh , onde 
il 8up. elach-isios; in tasso, ordino, temaA^ 
invece di loft; tutti questi vocaboli sono 

(1} Si valle provare, che le tenui precedettero le 
Bspir&ta; le nun tempre, qui dlmeiiD lipuò tncetUra. 
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derivati da queste (orme : kret^a; th-jon , 
thrak-ja. kopyth^o, elaeh-jon, tag-jo o piut- 
tosto tak-jo. E come eliuson da elaeh-jon. 
cosi bnuson da braeh-jon comp. di braeh^s, 
snperl. braeh-Utos; così thasson, comp. di 
tach-ys è formalo da tach-jon , superi, tach- 
istos (Comm. % 55-58. 198). Allo stesso prin- 
cipio ni attribuisce ancora lo «cambio tra 
il e e il t in alcune parole latice come in 
condieio , patricius e «onditìo, patritius, ecc- 
e in Italiano diciamo speeialmtnte e speziai' 
mente, giudieio . e giudizio, ecc. Lo Zeta è 
nato dalla dentale e talor anche dalla gut- 
turale dolce , delta , gamma per l' influenza 
del jod; co$l da hed-jo-maÌ abbiamo hesomtU, 
(Vh iniziale rappresanta Io spìrito aspro), 
rad. , hed. lat. sed-eo. Si noti di passaggio 
come fn italiano si converta in seggo. L'agg. 
még^ot, rad. meg slmile alla rad, mag di 
magnus, farebbe il comp. regolarmente meg- 
jon; per questo princìpio e conservandosi 
ancora il suono i abbiamo meizon. É inu- 
tile osservare che la forma meg-jon è non 
solo più regolare, ma anche più conforme 
alla latina major , che secondo V opinione 
dat dott. fidmoado GoeUe sta per magior , 
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ilal. maggiore. (V. Curtius^ Studlm eec toL 
II. p. 179). Da ratUut, raggu>, medius, mezMO.; 
l'italiano geloso .tjal'gteco xeknotis, mlbaseo. 
laUiM> xel&les. q «etonu (1) e n«l banceiie. 
jaloux, ecc ; da tutte quuBta dfeiivazloiii si 
comprende facilmente la rulazioue tra-lo Meta 
e it jod influente sul d e sul g. .Quindi ora ìt 
jod solo pai^f^a in gi o in z; onde il Buono del 
francese je: ora ìl jcd è preceduto dal rf. I 
nomi Janas, Julius. Jenua, Jovem sono nella 
lii'gua nostra espressi col gi. Giano, Giulio, 
Genova, Giove; cosi pure jurare. juvare. jà- 
vere o piuUoslo jiiciare, jacère, ecc. italiano 
giuì-a re , giovare , gettare , giacere ; i nomi 
eliraici Joseph, Judas, Joaue. Jacob, Jeremias, 
Job, ecc. i nomi greci Japelus, Jaton hanno 
tutti nella nostra lingua. il C (col suptiOj^t} 
iaveoe del jod; quindi per lo Blesao prìu- 
cipÌO:.lo scambio tra ìl d e. il g in diatm(, 
diaciuto, diacciare,' diaemi (jtaa'fura pej; gjia- 
eere , giaciuto . eùc; quindi da dtunittf , giorno 
e il nome della cronaca di Matteo Spinello, 
i Diurnali in luogo di Giornali, e in qualche 

ti] V. Gt^mmaHea Grera attuto dei Licei diBarlolomto 
Bottai lari o o. Btsmp eri £«altt,.l^. 



Digilizedliy Google 



dialetto nostro sorno per^jorno^iii francese. 
jour; juvmi$,gU>vme, dial.ven. zoverie ; ratio. 
acc^ intionem , ragióne e rattocmium ( usato 
da GiceroBe in senso di conto, calcolo , onde 
ratiocinor, far cooto, calcolare, ragionare, e 
poi raliociniwn in senso di ragionamento], 
raziocinio; invece di ragione si disse ra- 
sciolte, e cascioni per cagioni (Nannucci.op 
cit. II, 19i, 195), ascevolmenle pev agevolmente 
(Ivi, pag. 198 ), ed anche casiojie [ pag. 201). 
e in luogo di ozioso, ocioso ( 204 )\ è comune 
-presso i classici Vinegia per Venezia, lat. 
Vmetiae, e il Nannucci nota ancora razzuoH. 
Aita, di raz^ft per raggi {Ivi , pag. 424 
questi ed altri molti esempi sono conseguenze 
dello stesso principio- Laonde il Curtius 
dice: «questa sibilante dolcefxetay deve nella 
lìngua grecarla sua origine per lo più alla 
spirante- palatale joi. Se noi raffìroiiUamo 
pur es. il greoo Zeas col* nome -saoBCTÌto 
del -Dio del Cielo Djàu* (k col suono simile 
all'è/, noi vediamo tanto chiaràioente questo 
d, guanto in (Uà, dal quale , passando per 
la forma intermedia dja , ò nato l'eolico sà . 
cioè dzàt. fComm. Questo zeta pro- 

nunziato come ds fu, per trasportazìoBO* di 
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suoni , sostituito nel dial. eoi. da id, quindi 
idms per xeiu. io lat. deus, come io ital. 
fi-onda, fivadoto', fronzuto , fronàire, fìmusire. 
Può il nome Zeta, sdeui, dmt essere passato 
o sostituito dal f Aa» ? Pare , che il suono 
stesso del thela, e lo scambio tra le mute 
del medesimo ordine, ovvero, se cosi vo> 
doliamo, passaggio della dentale media d e 
della doppia seta Dell'aspirala; pare, che 
queste ragioni non ci lascino luogo a dubbio; 
ma insisiiamo ancora sulla radice di Zeus, 
dieus per vederno il figniflcato e la rela- 
zione col Ialino Jupiter, Nel genitivo e negli 
altri casi vedasi chiaramente la raiiice diF 
( nota diF col digamma ) onde nelle iscri- 
zioni DIPI per Dii ('Bona, Gram Greca ad uso 
de' Licei % 76/ quindi il latino div-u$ , Di 
per Dii /Pindaro. Olimpiache 13, U9 V. 
Mattbiae I, % 73) risponde al djt, plur.dat. 
per dut (Vìrg Mn IH, 12 nu^ttd» nelle 
edis. recenti di Tormo ), e al di nom. plur. 
per Dii ^Ovidio , Di morti et coeti.ete.; cosi 
comincia un'elegia ben nota). Ora questa ra- 
dice diF ha in sè, nel suo germe l'idea di luce, 
iplendon, quindi il j^iomo , il sereno , il cieio. 
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e l'etra, l'etere, l'aria (U; queste idee varief. 
ma oonnesse tra loro in un'idea foudamen- 
tale e unica, in uu principio solo, sono 
dominanti nella mitologia indiana ed hanno 
il loro contrario principio in ciò che rap- 
presenta le tenebre; nell'epopea indiana l'a- 
mico mio À. De Gubernalis. prof, di San- 
scrito nell'Istituto di studi superiori in Fi- 
renze, ravvisa sempre l'antica lotta tra la 
luce e le tenebre, fra il genio buono ed il 
cattivo, (V. Fonti Vediche dell'Epopea In- 
diana illustrate da Angelo De Gubernalis. 
Firenze. Tip. Fodralti 1867/ Il nesso tra 
tutte le forze naturali viene pure espresso 
da gualche divinilà; nella mitologia indiana 
come in agni altra si ha pnre la storia, 
□on poBÌUra, reale, critica degli eventi e 

(t) Il Big. Adolfo Pictat, ginevrino, pnbblioan 
nel 1SS3 un tao liTom intorno iills origini Indo-Eu- 
ropee e agli Arii primitivi Esaminando l'origine del 
nome Dìo e facendolo derivare dal sanscrito dice, 
cbe non aignifìca il luminosa, ma propriamente ti 
celeile. t Veramente, cdbì egli, queaio implicala 
nozione di un Dio collocato al di «opra del mondo i. 
Il sig. Piclat non *ide l'analogia ira queste nozioni, 
e non pensò che trovasi anche nel jupitsr latina. 
Dia, Om««, elwi. aria, cialo. eoe. l'istBaia idea. 



delle cose umane, scienze, artì, ecc. ma 
fantastica, imniaginosa; poetica è. nel suo 
fondo, non meno verìdica' dell' altra. ■ Gli 
mgirat, ossia i ra^gi solari, dice l'amico 
mio nell'erudito soo lavora citato, accoqi- 
pagiiati dallo strepito del tuono, aprirono 
la via dell'ampio cielo, trovarono il giorno, 
il cielo, la luce , le vacche, f Fonti Vedicbe, 
pag. 19] ". Ma ricordiamoci, che nell'infi- 
nita moltiplìciló degli Dei, nel continuo in' 
carnaisi e riprodursi del Dio , nell' univer- 
sale palingenesia si riconosce un principio 
unico, un'origine sola delle divinità infi- 
nite, moltiplicantisi , o, forse meglio, iriplt- 
cantisi continuamente; la luce, jl sole, il 
cielo , il luminoso è padre di tatto , è padre 
degli . noiqlnì e degli Dei ; il- tummoso è djàut< 
che noi' sappiamo essere lo «tesso che Zefis.- 
Lasciando la questione , che . accenna il 
Balbo nellgi sua Medit. X, 8, se il culto di 
Buddha sia anteriore o posteriore ai Vedi, 
siamo costretti ad ammettere il fatto del- 
l'esistenza nell'India, come da per tutto, 
delle due opinioni intorno al culto della 
dÌTÌDità. l'una filosofica, critica, razionali- 
stica e, direi quasi, eretica, l'altra volgare- 



credula, fantastica, amica del maraviglìoso , 
e chi! si crede ortodossa; gli uni escludono 
l'elemento divino, assoluto dall'umano, U 
celeste dal terrestre, distinguono Iddio dal- 
l' uomo , le legi^i naturali dalla natura, la 
causa dall'effetto; sono severi, inflessibili, 
logici; non • più contenti dell'autorità, cre- 
dono solo il vero conforme alla ragione 
assoluta: gli altri coiifondono l'uno elemento 
RoU'ahro; secondo il grado dell'inteìligeaza 
loro dànco forma umana più o meno eccel- 
lente al Dìo loro insegnato dall'autorità, 
l'ìdenlificaoo Colla Katura e colle sue leggi, 
colle SUB forze: Quindi il Dìàus è il luminoso, 
il eielo,, la luce, ecc; luna e luctnd secondo 
Max Mùller (Scienza del Lin'gnafi^io, Lete. 
1), derivano da lucere; e credo anche Diana 
abbia la stessa ra^iice di Zeus da djàusH], 
tanto più che la Cornua Phoebe (Ovid. Helam. 
1, Hi insieme col suo fratello Plioibos 

']) K noto il poetico Zeuòs, Zeni, Zina, tema Zen. 
p iiivét;e JeUncous. Zma, talvolla, sebben raro, Zen. 
tenia Ze. Il s'g Rennerdi Dresda, della scuola, del 
CÀriJus , segui tarlilo il Maestra, HaDà' rad. dìF. diti, 
deriva il tfina.' dii ecc.: àtVa. tnedenima. aggiunta la 
vocale epsilon in.grocD . d sanscr. (.dieF y d'.ei, san- 
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(Phoebus) sembra avere l'istessa origise di 
phos, lux, phaos, pkaeos, lux. dies. 

Constatata la etimologica Idea di Zeus, 
djàus, non è difficile trovare la sua paren- 
tela con Jupiter. Diespiler usano i Latini in 
luogo di Jupiter; cosi Orazio: namque Dies- 
piter Jgni coruseo nubila dividens (Od. 1, 34. 
5-6 }. Diespiler consta di due voci dies. giorno 
e piter. EanscriCo fità, invece di pilàr , greco 
pater \co\\' età), padre (Curtius, Comm. § 
134, p 61 ). E Pater semplicemente invece 
di Giove dicevano pur i Latini, come pro- 
vano Orano e Virgilio (Od. 1, 2, 3; Q. I. 
283 . 328 , 353 ; II , 325 eie e il nostro 
Dante Padre chiama i\ buon Apollo (Par. Ir 
V. 28) ti il Petrarca chiama Àidre il Settor 
del cielo ( Ganz. all'Italia I , v. 14 ). Dies poi 
significa giorno , luce , sole; il Virgiliano te 
vetùenu die, te decedente (G. A, 466 j è tra- 
dotto dal Tasso: Lei nel partir, lei nel tornar 

scrìto djàv J il nom. Ziui : respinto ii F c il suo cor- 
riipondente tt od u, la rad. dje (sans djd,); onde il 
tema Za dall'acc. Z«n, • il tema Z«n, aggiunto il ni, 
geo. Zmof, eco. Ora da questo dja coll'aggiunta del 
ni { ^aiij credo che venga Diana. Riguardo al ni 
Rggiuiilo, ricordiamoci del nin$:i. e nidi, ningui*. ' 



del sole (G. L. XII, 90); la darà dìes fuga 
le stelle ( Mn. V. 42-43 1^ ÌXes e l'/El/icr 
sono pure i genitori del cielo, e da costui 
e dalla Di'es è nata la Venere prima (Cic. de 
nat Deor. IH. 17, 41; 23, 59;; la stella Ve- 
Dere poi si chiama in greco Phosphoros, 
Lueifer in latino, quando precede il sole. 
Besperos, quando vien dopo l'Ivi, II. 50, 
53 ]. Diespiter adunque è il padre giorno, il 
padre luce ; ze . zen . dje . djà , djev . djav , 
quindi 7ews. genit. Diòs, e 7mòs partono da 
una medesima radice <tiF. da cui viene an- 
che dUs, ondo dies-piler. Jthptter, nella cui 
prima parte ju sì trova l'ìntessa radice diF. 
abbiamo inraili da Quintiliano il vietare 
Move, clit! sta per vietori Diitmi (In?t orat. 
I, 4, M ), dove il Datovi efideatemente è lo 
stesso che .^i;^. dat. di Jupiter. É quasi 
inutile il far ossf-rvare in ZWwtji il passaggio 
dell'cpsi/cm doila rad, djev in o; solo riguardo 
alla derivai di questo diev dalla rad. schietta 
diF, io non conseuto pienamente col sig. 
Renner, e più che aggiunta io considero 
la vocale di mezzo nata per effetto del jod 
e del digamida. Del resto dalle cose esposte 
intorno alla nalut-a del ;W, e dal dat. Diiovi 
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per Jovi si vede chiaramente che Jupiter 
equivale a Diupitcr e l'u nta per l'eur od'ev; 
cósi abbiamo pur rallungamento della vo- 
cale ' radicale upsilon dai temi phiig , pi'eà. 
pheugo (iat fugio ]: Itìc/i. fui teucsomai; piilh. 
fui peusomai; rhù, fui. rheiisomai (1) e il nome 
rkeuma ; .questo eu davanti a vocale si mutò 
in eF e poi il digamma scomparve del tutto. 
(Curtius , Gram. § 248 , 322; Comm. Caii- 
VI. pag. .51 , eie. J, Ju aduD(|ue è lo stesso 
che djev. d'oode Zeu s; Ju-piter lo stesso che 
Iljeu-piter ■ e DUS-pHer;., caduto n eli' uno. il 
dgma ,- Dell' altro il ' v; nomìh.. Djev'rptler , 
IHes pileT. Ju-piter, comporto; negli altri casi, 
'tralasciatosi il ffter^ padre, M ritenne solo 
il semplice djév, .onde ■Diìovi o 3(^i\ dall'àcc. 
Jovem venne l' itai. Giove , come si é detto 
.di sopra }u principio. — Ciò posto, può eia-- 
àcun.o faoilniente conoscere l'identità di ra- 
dice in jugum, zeugos . giogo; in zeugnymi, 
jungo, giungo (m st-nso ili unire/; e la ra- 

(Ij'Questi preaenti tiigahan-o , p uni dati -ornai bnuno 
Vfiggiunta.della sillaba an nel lama e la radice rin'- 
/ors 0(0 dalla nisale; il pre«. Theo, vìen dal tema puro 
VVu: Vi'ifsOon ÀeVia. rsflioo si rinforzò fn eu , eF , 
quindi il disàmina scomparve. 
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gione del rat poalico per raggi, radii, come 
Daate UBÒ mai per maggi, i aoretti, gli ar- 
boscelli freschi di maggi» |V. Purg. XXVIII, 
V. 36) e fvya (M, XVI, 142) e raggia 
(XXXII, 54) da raggiare, lai. radiare che 
occorre presso Ovidio (Metam, passim]. Ma 
iasistiamo brevemeote ancora sul nome/u- 
j^er a vederne ì semi varii. Non solamente 
è hominumque divumque aetema poiestas e 
aiìdron le Iheon le patór; ma presso i Latini 
è aria, cielo, etere. Il poeta Ennio, secondo 
che ci narra Max Mùller (Scienza del lin- 
guaggio, Letlura III, pag. 99) era più che 
un poeta, più che ua maestro di lingua; 
tradusse due opere d'autori greci dimostranti, 
«he ?<nu DOQ significava altro che aria e gli 
altri Bei eraso nomi delle forse della na- 
tura , ovvero uomini ; ma i numi greci non 
esìstettero giammai. Non ò a dire se teorie 
si fatte fossero ben accolte in Roma , che 
faceva della religione uno slromentodi po- 
litica; io Roma conservatrice in questa mate- 
ria e in questi tempi sopra ogni altra re- 
pubblica; avversissima al pari di Atene e di 
qualunque governo stabilito, amico e mo- 
derno , ai filosofi , ai ragionatori e j)erQno 
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ai grammatici. Ennio non Tenue perseguitalo, 
come albri ; ebbe anzi carezze , perchè go- 
deva de! patroctDÌo dei potenti. (MQller, 
ivi). Ma i poeti intanto continuavano ad 
applicare al Padre e degli uomini e degli Dei 
ancbe gli altri significati; quindi Virgilio: 
Et jam maturis meluendUs Jupiteruvis (&. II, 
419), e quasi per ironia chiama Padre on- 
nipotente Etere , e lo fa scendere in grembo 
à sua moglie: 

Tum Pater omnipotens. foecundis imbribus aether, 
Conjugis in gremìum Itelce deEcendit, et ornnes 
Hagnus olii, mngno commixtua corpore, foetiiB (I]. 

E se Jupiter uvidus ausiris è detto da Vir- 
gilio f 6. 1 , 418), Orazio ha: Manet sub Jave 
frigido Venalor; e: Quod latus mundi nebulae 
malusque Jupiter urget (Od. I, 4. v. 25-26; 
— 22. V. 19-20); quindi non solo subJove, 
ma usò anche 1' altro termine piii vicino 
alla radice diF, «ufr divo, onde, caduto il v, 
mb dio. ohe si legge in Orazio e ìu Virgilio, 
ed è comune non solo presso i poeti , ma 
anche presso i prosatori. Ora difficilmente 

fi) Ivi. ir, 325-327. V. pure Eoi. VII , 60: Jiijnter et 
tatto dtictnd/tfìurimtisimiri. 
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senza l'aiuto della filologia e della filosofia, 
(tenita critica, si può intendere pienamente 
la forza di quesf espressione corauaissima 
sub divo vilam agere , ovvero sui* divo , sub 
dio mori ecc. 

È prodigiosa la varietà della teogonia; il 
fondo tuttavia non varia o ben poco: son 
diversi i nomi, DOn leidee, dodìI processo 
logico, perchè negli uomini Vè una lingua 
mentale identica ìa tutti , sebbene differen- 
ziino tra loro le lingue articolate. Oravi 
considerazioni ci fornisce la teogonia di 
Esiodo; il Caos primieramente, poi la Terra 
( sede sicura di tutti gl'immortali | e Amore: 
dal Caos nascono Èrebo e Notte nera; da 
Notte l'Etere e il Giorno; la Terra uguale 
a sè genera il Cielo stellato. Tra i nati dalla 
Terra e dal Cielo v'ha Kronos , (Saturno) 
deinolalos paidoon, che, per preghiera della 
madre desiderosa di vendicarsi della cru- 
deltà di Urano verso i figli , brutto oltrag- 
igio fece al Padre. Vi sono ancora i Titani, 
ma ommettendo il resto , noteremo anche 
qui la deificazione di cose naturali , de'mali 
perfino, de' difetti dell'uomo a delle leggi 
della natura. Anche Cicerone avverte questo 
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fenomeno, che si può dire generale, pro- 
prio delle milolo^ie di lutti i popoli; il po- 
polo Romano superstizioso, g conveniva ai 
prudenti a si mi padri il mantenerlo credulo, 
quali Deità adorava perfino la Febbre e la 
mala Fortuna {De nat. Deor. Ili, 95, 63). Al- 
tro fatto degno di osservazione è nella mi- 
tologia romana il numero degli Dei, che 9Ì va 
aumantando, non solo pel divinizzarsi (come 
avviene presso ^'indiaoi e gli altri aoUelii ), 
dì ogni cosa , ma aocora per rin^duziooe 
delle divialtà Btraniare , non ad uà tratto . 
non in sul principio della repubblica; ma 
a poco a poco e verno il fine. Quiadi nel- 
l'intero corpo della mitologia latina occupa 
gran parte la greca e l'italica ; abblam pure 
qualche Deità orientale. Come il Senato 
aveva ascritto Romolo tra gli Dei, cosi Ti- 
berio voleva Cristo , udita la relazione in- 
torno alla sua morie, annoverare tra gli 
Dei Romani; ma non vi riusci; anzi Giudei 
e Cristiani furono derisi, odiati, perseguitali; 
i Giudei e i Sirii, dice Tullio, sono nazioni 
nate alla servitù (De praoiMuS tìomiilapibut 
oratio V, 10); Gerusalemme cacide e i Giudei 
furono dispersi. 
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É pur da notaisi il fatto , credo codba- 
gueoza del precedente , di più Dei d'uà me- 
deBimo nome e di nomi diversi attribuiti al 
medesimo Dio. Talora le divinità straniere 
aBBumoDO nome latino ; talora non è intro- 
dotta, ma indigena la DettiL, che assume 
uomi diversi , o per la diversità degìi attri- 
buti, 0 per ia diversa derivazione delta ra- 
dice de'nomi. L' (Vano greco è il Cielo dei 
Lalini , il Crono è il Saturno ; ire e più sono 
i Giovi , tre le Diane , cinque e più. i Dionisii ; 
sono più e con nomi diversi eziandio presso 
i Greci i Dioscuri; tre i Cupidi , di cui il 
primo è nato da Mercurio e Diana ; cinque i 
Mercuri! , di cui l'uno è nato dal padre Cielo 
e dalla madre Dia ; quattro la Veneri di cui 
la guasta nata da Siria e Cipro si chiama 
Astarte; quattro e più i Vulcani e il secondo 
nacque da Nilo , à detto Phlhoi dagli Egiziani 
ad 6 custode dell'Egitto (De naf. Dfor. IH', 23 
et Routini; Apollo, secondo Cicerone,è nome 
greco e vogliono che significhi il Sole ; raitro 
suo nome p/tói6os , /pho-t-b-os^ parrai di certo 
derivare dalla stessa radice di pAos e phaos. 
luce, giorno. Dissi, che anche Diana deriva 
dalla stessa radice diF, onde Dies e Dies piter 



e Jupiter e Zeas, ecc. ; or bene Cicerone, quan- 
tunque al par di Platone, non troppo filologo, 
facendo derivare il nome di Jupiter da juoans 

pater e Jovem a juvando {De nal. Deor. II, 25 , 
6 ì ) . tuUavia ha pur questo passo : Diana dieta, 
quia noctu quasi diem effieerel (Ivi . 37 , 69); e 
i Greci chiamano Diana Lucifera (Ivi, 68). Si 
oJìservi ancora, che uno de'Mercurii è nato 
ilal padre Cielo e dalla madre Dia , il primo 
de' Cupidi da Mercurio e Diana , la stella di 
Venere Phosphoro^ in greco , Lucifer in ialino 
si dice : della Venere prima son parenti la 
Dies e il Cielo ; la Diana prima e il Dionisio 
primo nascono da Giove e da ProBerpina, il 
quarto Dionisio da Giove e dalla Luna, questa 
e Diana vogliono che sìa la stessa Deild , 
sorella di Apollo , il Sole ( De natura Deor. 
pastini) e Lucina, che Tullio vuole sia Giunone, 
cosi invocala n^i parti ( Ivi, II, 27, 6B ) da Vir- 
gilio è detta di Apollo (Bel. IV, 10} ; inane la 
Luna, la sorella di Apollo , di Pkoibos è chia- 
mata anche Phoibe : le radici , onde vengono 
tutti questi nomi , già spiegale di sopra diF, 
Iwc.phao pho iphos,phaos} tutle significano 
luce e splendore, e le varie relazioni di paren- 
tela di Diana colle altre Divinità confermano 
la nostra tesi. 
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lofioita moltitadine di esseri divini popò* 
lano l'Olimpo; le TìftCì. gli affetti, i sentU 
menti umani sonu rappresentati sotto forma 

di Dei; consecrata la Fede, costrutto e rinno- 
vato il tempio della Virtù e dell'Onore; la 
Salute, la Concordia , la Libertà , la Vittoria di- 
vicizzate [De mt. Deor II, 23 , 61). Che più ? 
Sono da credersi per Dei il Dolore, la Paura, la 
Fatica , Vfnvidia , la Veechiaia, la iforte, le Te- 
nebre. \a Miseria , la Frode, i Sogni ecc. , Dei 
tutti nati dalla Notle e dall'Erebo (Ivi, III, 17. 
44), Eppure in fondo a un cullo così fallo , 
a una teogonia cosi complicata si ammette 
da lutti una semplicità straordinaria nei 
tempi primitivi. In una sua lettera intorno 
alle Feste degli antichi Scipione Maffei , t'ao- 
tore della Verona UUistrata , notando la reli- 
giosità loro Dell'osserranza delle feste , dice 
pare che questa religiosità si osservò Qnchè 
esse furono in numero proporzionato , ma 
coU'andar del tempo vennero moltiplicando 
a dismisura, e questo gran numero produ. 
ceva più disordini e perciò venne più volte 
ristretto. Sono dunque elTetti di età avan- 
zata , oziosa , molle e corrotta il moltipUcarsi 
degli Dei e delle feste, il lusso e lo splendore 
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esterno del culto complicato e confuso ; la bel- 
lezza vana e fittizia del mondo esteriore cerca 
sempre e in tutti i luoghi di coprire l'incredu- 
lità e il vizio dell'interno dell'animo guasto e 
perduto. Nei tempi primitivi semplicità gratis- 
sima , virtù e fede eroica da per tutto quasi ; 
ciascuna famìglia, ogni città ha i suoi Dei 
Penati, gl'Indigtiti; i Numi prolettori del bene 
pubblico , dell'unione delle gemi , della cillà , 
della Repubblica, reudon sacro il focolare 
domestico; un Nume supremo, reggitore del 
Cielo e della Terra , non despota assoluto, 
(essendo la tirannia propria delle civiltà pu- 
tride) ma con altri regnante , con essi divide 
l'impero del mondo e anche nel governo 
delle cose terrene si giova del consiglio degli 
Dei inferiori a Lui ; il delo é costituito a 
somigliansa della città, della famiglia tiesso. 
Ciascuna famiglia è gelosissima de'fluoi di- 
ritti, della conservazione della sualibertA, 
du'suoi Penali ; lo slesso è di ogni città, di 
ogni popolo ; quindi atrodssime le guerre 
d'indipendenza, che fìniacono coli' orrenda 
distruzione delle città vinte , gli abitatori 
trasportati nella citià vincitrice, fatti t^chiavi 
0 coloni , 0 clienti o plebei , ma sempre infe^ 
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rioii : ogni trsccia della vita , dell' essere 
florido e potente canoeUata; ma gli Dei, 
guantanque oon più onnipotenti , non ei 
poBBODo cancellare dalla memoria dello sven- 
turato , le tradizioni sopravvivono al nau- 
fragio delle cose pubbliche, finché il tempo, 
operatore di miracoli, autore di grandi me- 
tamorfosi, fa alterare e quasi scomparire la 
propria flaionomia, la propria storia scolpita 
dal popolo nella sua religione , nelle sue 
tradizioni. Talora le città coesistenti su un 
medesimo territorio circoscritto da monti , 
fiumi e mare o perchè 8i riconoscono so- 
relle ( come per lo più avviene ) parlanti 
una lingua identica, almeno in fondo , cre- 
denti ne'medesimì Dei , legate da comuni 
vìncoli di sangue e intereasi ; od anche 
-per mitezza d'animo , per singolare beni- 
gnili del cielo propizio, per naturai Eapieoza, 
vivono concordi , unite in alcuni interessi 
generali da qualche patto, ma ciascuna si- 
gnora di sé stessa, governantesi con proprie 
leggi e propri! magistrati ; e in allora ab- 
biamo le coufederazioni. Ma questa non è 
che una forma transitoria ; più o men du- 
ratura , deve cessare al fine , e lasciare il 
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campo alle grandi unioni , alle grandi sin- 
tesli, che si vanno via via ingrossando a 
spese dei piccoli , de' pusilli. Ecco i varii 
stati della Grecia muoverei, agitarsi fino al 
prevalere di due citlà, le quali amiche per 
alcun tempo , ora l'usa , ora l'altra predo- 
minante, si fanno aspra guerra, in cui una 
rimane superiore , ma per breve tempo ; 
la prepotenza muove lo siìegno , fa insor- 
gere una città oscura, cittadini oscuri, crassi , 
i crassi Beoti, gli oscuri Tebani ; i !or duci 
supremi in breve si acquistano gloria im- 
mortale a Lenirà , a Mantinea; la rocca è 
liberata , gli oligarcbici scacciati. Fu un 
lampo quBlla gloria ; la Grecia intanto stanca 
delle divisioni, delle lotte sanguinose, passa 
io mano d'un solo, del Macedone, che ven- 
dica l'insulto della Persia alla Grecia, del- 
l'Asia all'Europa; forma una grande sintesi 
dell'Oriente e dell'Occidente, fa trionfare il 
principio della libertà, del progresso, della 
ragione sul prìn.oipio (se pur v'ha principio] 
della servitù, dell'immobiliti, dell'autoriti 
fluperstisiosa e cieca. — Il movimento orten- 
lale produsse pure delle grandi sintesi , la 
Persiana, l'AsBira, ecc. ed ebbero queste 
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tiruesi i loro rappresentanti, i grandi condot- 
lieri dei popoli, che i popoli poi adoravano. 
Ma la più grande unione, la più gran sin- 
leit, veramente maravigliasa, politica, reli- 
giosa, letteraria, fìlosofìca e sociale è quella 
di Roma, che si compone delle ciità italiche 
e d'una gran parte delle terre d'Europa. 
Asia , Africa; ì citiadini del mondo sono 
cittadini dell'eterna Ciltà, Vorbis si è confuso 
nell' ur6s , e l'urbi si è diffusa nell'Ortis: 
romanilas è il termine significante sì grande 
sinlesi , al qual termine corrisponde quello 
di christianitas. — Si dee tener conto ancora 
dei centri di coltura , quali sono Atene per 
la greca , Alessandria per la greco-orientale : 
e Roma ci dà par una storia universale del 
mondo antico, in cui si contemplano come 
in un quadro , le TÌoende dei popoli , e cr 
si poi^e il lento cresoere e progredire dì 
un popolo , che abbraccia nel suo seno 
tutti gli altri, il decrescere e il cadere , onde 
la storia Romana quasi essa sola forni a 
due sommi ingegni italiani materia alla più 
alte e gravi discipline, la filosofia della storia 
e la politica ; la storia poi della coltura antica 
□e' due centri principali , in Atene e in Ales- 
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saodiia, a cui Roma però non nmase estra- 
nea , ci dimostra quanto possa lo spirito 
umano , fin dove può giungere la mente 
dell'uomo, quali sono gli effetti della sua 
immaginazione, della fantasia, dell'intelli- 
genza; DÌ somministra una filosofia delle 
arti, delle scienze, delle lettere; ci spiega 
le ragioni della coltura. E perciò, come la 
storia Romana specialmente ci può fornire 
il tipo , l'idea d'una storia eterna di tulle le 
nazioni, cosi la storia della coltura greca da 
Omero infiiio agli ultimi Alessandrini ci 
può dare i' idea d' una s\oria delio spirito 
umano; l'impero Romano infine {dalle sue 
origini, narrate dalle tradizioni, cantate dai 
poeti , sino alla sua caduta , abbracciante 
tutto ciò che fu di civile nell'antico mondo, 
estendentesi da un' estremità all'altra , assor- 
bente colla congoista dei popoli la loro 
coltura e di nuovo poi difioodentela). l'im- 
paro romano rappresenta , come abbiamo 
detto, la massima aintai umana. Dissoluzioni 
e rìcomposiraoni, analisi e sintesi, ecco la 
storia delle idee e dei fatti dell'uomo , del 
suo pensiero e -della sua aiione, delU ena 
mente, del cuore e del braccio , dell'anima 
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e del corpo, U storia insomma dell'uma- 
nità. Or bene quali ne. furono Le orìgini , 
quale ne sarà il fine? Quali le leggi ? Con- 
viene a conoscere queste cose altiasime 
esaminarne ìa natura Possiamo noi sapere 
queste cose? L'uomo può conoscere aè 
stesso? Il morale precetto gnoihi se auton dai 
Sapienti predicato, scolpito sul tempio di 
.Apollo, nulla sarà per la storia? Ecco il 
gran problema che agitò le munti più pro- 
fonda; ecco il gran pensiero (leU'amaQità . 
conoscere le sue orìgini e il suo Qtie, le 
flue le^ a !a Bna> natura. 

Alla Btorìa delle origini grande aiuto 
presta la filologia, che giova pur assai alla 
filosofia; l'uomo colla parola manifesta il 
suo modo d'intendere . sentire e volere ; lo 
studio delle lingue, e massime delle antiche , 
giova potentemente EJl'archdoIogo non meno 
che' al filosofo. Ho Catto una breve discus- 
eione sul nome di Zeus , 3upiter e mi sono 
tralteauto alquanto' sai nome di Dima (1). 

li} LtHMoiMatMhaiiiMnelUloro Md. l'idea' dì late; 
in tedesco è questo nome maschile, t{er moml; d'onde 
deriva? Pare, come vedremo , che derivi da radice 
cofflUDe eoi greco n»n e significhi il mitaraton. 
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avente cod quelli comune cadice ; si crede 
questa Dea dai Sabini introdoLta in Roma; 
Numa Sabino iaUtaÌBCe tra le altre cose i 
Flamini {tra i quali vi è il Flamen Dialis. il 
sacerdoie di Giove) e fa costruire un (empio 
a. Giano [Janus], sempre chiuso durante il suo 
regno pacifico. Ora se noi seguiliamo il 
medesimo principio fliologico sovra esposto 
intorno all'origine del nome di Giove, Zeus . 
djàus, e dja, za eolico, onde il poetico Zenòs. 
Zéna e Zen, e pel quale spiegasi il Dìiove di 
Quintiliano, onde appar chiaro il dialis ftamen 
e dies e Diana e Zeugos , jugum , giogo , ecc. 
se noi seguitiamo , dico , questo principio 
medesimo, avremo, che Jmus, Giano è equi- 
valente allo Zeus . Qiove , ( Slologicamente 
parlando) all'Omerìoo Zends.aac. Zma-e Zm, 
tema Zen e Ze (V. Curtius Grammatica § 177 
D. iraduz. di Giuseppe Hùller) , eolico Za , 
nato dal dja, ovvero dia (Comm. g 5). Certo 
non sì può negare , che nella voce Janus. 
contengasi l'idea di iuce e splendore ed abbia 
quindi col djàus o Zeus o Zan , o Za una 
strettissima relazione filologica; è questo 
un corollario di quanto si espose intorno 
ai nomi di Giove e Diana. Ma non pur dalla 



Digilized Dy Coogle 



filologia, ma dalla tradiiione serbata dai poeti 
teologi 0 mitologi e tramandataci da livlo 

e dagli altri storici romani e dagli eruditi 
greci, i quali direttamente o per digressione 
ragionarono intorno alle co^e' romane , ci 
viene attestata la verità di si fatta propo- 
sizione. B infatti Orazio ha: MatuHne pater, 
seu,Jane,iibentiiisaudis .unde homines operum 
pritnos vilaeque labores instituunt... tu carminis 
eslo principium; e da Giova e in Giove inco- 
minciavano e finivano i canti dei Greci : 
ek Dios arefiomelha, ìuH ei Dia lègeU (il primo 
età) Mousai; cosi incomincia Teocrito il sao 
encomio a Tolomeo. E Marziale: Annorum, 
nitidiqwsatorpuleherrifAemmdi.pubUea'gmn 
primvm tota preeesqve mhant.. Jane etc. È 
noto il paaso dui primo de'Fasti di Ovidio. ìn 
cui si parla di Giano ; gli antichi il chia- 
mavano Chaos , il primo degli Dei secondo 
Esiodo (Theog 114) ; risoluto il globo e la 
massa informe, il Chaos , ne'suoi elementi, 
coU'aspetto e colle membra degne d'un Dio, 
Giano presiede alle porte del cielo insieme 
colle miti Ore ; quiudi ora si chiama Pa- 
Uileio, ora Cluiio, nomi facili a spiegarsi ; e 
Giove per ufficio di lui it, redit e dal verbo 
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ire Jofttu. Nella moneta di bronzo o di rame 
vi è segnata da una parte la forma di nave , 
dall'altra la forma bicipito , perchè accolse 
Saturno cacciato da Giove , secondo Ovidio, 
dai regni celesli, secondo altri da Crula, n 
venuto su nave al Tosco fiume, e la gente 
fu (letta Saturnia, e la terra Latium, latente 
Deo. Regnando Giano, gli Dei stavano ancora 
ÌD terra; non ancor la ECelleratezza umana 
avea fatto fuggire la Giustizia, non era an- 
cora finita l'età dell'oro. B Cicerone: Quum- 
t/ue in omnibus rsbu* vim habereat nuvàmam 
prima tt extrema , principetn- in uuar^ieando 
Janum esse wluermt, quod ab emdo notnen 
eu duetum , m qw vrmtàAoaes ^erviat jani , 
pmsquein liminibia profanarum editm jmux 
nominantur. — Come Jttpiter da juvante pa- 
trie, cosi àaeundoJanus è derivato dal nostro 
.oratore; no Esibiamo gii spiegata la causa 
parlando dì certe etimologìe di Platone; in 
tutte le scienze positive, e la filologìa è tra 
esse, non basta il divino ingegno, si ri- 
cbiede l'opera del tempo e dell'esperienza. 
Ovidio nella Metamorfosi dà a Giauo per 
moglie Venilia; i commentatori a (jueslo 
luogo dicono gli uni aver Giano per moglie 




presa Venìlia. gli altri Camesene o Camesna, 
0 Cameua. |Metam. XIV, 334. Gotilieb Erd- 
maDQ Gìerìg. Lipsiae 1807); Ateneo poi ri- 
ferisce Camasene sua moglie essere sua so- 
rella (Deipnosoph. XV. 19]: onde anche in 
ciò il nostro Giano somiglia a Giove, Sarei 
iofìnito se volessi citare tutte le autorità ri- 
gaardanti questo Dio curioso (1), che l'illu- 
Btre Vannucci dice il più antico Dio na- 
zionale. 0 È dapprima un re degli Abori- 
geni, che si fa glorioso dando insegnamenti 
d' agricoltura e di religione. Poi diviene il 
più grande ^ei numi ed è pieno di varii "e 
molUplici simboli • . [ Storia dell' Italia an- 

(II V. Horat. Salyr. II, 6, ÌO-24; Muri, Epig. X, '2S. 
Ovid. Fast. I; CÌC. de nal- Deor. Il, 37, 07; Ovid. 
Motftm. XIV. 384, 785. 789. Lipsiae 1807; Virg. VII, 
180, 610; TIII, 867; Heyne, Excurs- V ad ;En VII; 
Marziale ne parla ancora ne'eeguenti luoghi : Epig. 
Vili, 2, dov'È delio Fastorum geniloT pnrtnsqMe ; e 
neir oliavo epigramma del medesimo libro: Tu 
primumjiia thvra rogent e te. ; o nel OC: pacijicus Janiis, 
e nel lib. IX, 2:Dum jonK! hiemes — a'inis commndabit: 
e Svetonìo Dlv. Atig- 32 il chiama Jaiium Quirinum; 
e Tellejo Palercolo ha : certae pam argumenlum Ja- 
nni gaminut dasiit dedii [li, 38, iti; Giano nuono, anno 
nuovo, incomincia tare delle Colende, rinnovalo sole 



-as- 
tica, lib. I. Cap. V. 2* ediz. Firenze;- Le Ho- 
□iet, 1863). Parmi edanque indufiitabìle , 
che: 1° il nome di Giano abbia l'idea di 
Ivee, iole, iplmdore, ecc.; S" che qneSlo name 
abbia la mtjdesima imporianza che GiOte; 
So-ctie sìa divinità Sabina, sia il Gìcrte Sa- 
bino e quindi la sua doppia fronte rappre- 
senti l'unione o, come dicesi con vocabolo 
non troppo belio, la fusione del popolo 
romano col Sabino, della città di Romolo 
con quella di T. Tazio (Vaniiucci Op cit. 
II, 2, pag. 391). So che 9Ì attribuiscono al 
bifronte altri significati , come quello del 
sole oriente e del sole occidente , del passalo 
e avvenirci della pace e deila guerra; ma 

( Ed;Il- 8; il^DtMii, da itWnribui; dittieha, di mmsibitt ) 
leggcsi in Ausonio. In Cicerone legpcsi di alcuni 

<,ptimif rìH^ adJanum medium sedenlibus! così te mi- 

][, ì.'i. 00 ) quello d'Orazio: omnis rcs mea Janum ad 
medium /racla est {Satyr- It, 3, 18-19), e spiegasi pel 
Juugo dui loro, dova ponvenÌTano gli usurai, meiuarii 

coperli a arcale, dove finivano molle vie, olle sboc- 
cavano nel foro. ( Comm. del Bindi). Ua ìl gesuita 
Jouvencj dìwe ch'era una vis aggiunu el tempio 
di Giaao, e la prima parie dell'arco era junui primiM, 
e nwdiut la inedia. 
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oltre questi vani sensi rtebbonsi pur am- 
mettere questi di Giove Sabino, di Sole, Luce 
e di unione delle due genti; non Foto dell'al- 
legoria Dantesca, (V. Lellurd a Can Grande), 
niadì ogni altra e di ogni simbolo è propriel.l 
inlrinsera l'essere di piii sensi; quindi il fu- 
cile accomodarsi di quesle forme dtl pensiero 
umano alle svariatisFÌmc e talora stranissime 
ppiegazioni. Ma la manitìva, con cui spiego 
questo mito, parmi confermala da sode ra- 
gioni. Giuseppe Joovency nel commento al 
luogo citalo di Orazio ( Ratyr li, 6, 20-24 J 
dice che Giano era null'allro, che il sole o 
il tempo, chiamato MaiuUnu dalla Dea Maluta, 
l'Aurora; si aggiungano Ì luoghi citati di 
Marziale , ìulidigue sator pttlcherrime mundi, 
'■ce. e di Ausonio della nota precedente; 
Giano accolse Saturno, il Kronos de' Greci, 
cacciato da Giove da Creta o dal Cielo , e 
Kronos, lo stesso che Chronos, è il tempo , o 
conieTuole Cicerone spatiumiemporis; mentre 
adunque in Cruta o in Cielo regna Giove , 
che caccia 11 padre Saturno , in Italia regna 
Giano, che accoglie il povero esule nume, 
e l'etd di Saturno è quella tlell'oro , e l'I- 
talia h da lui delta Saturnia. Conviene ri- 
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chiamarci alla mente, ohe ogni popolo ha 
ii suo nume principale , padre di tntto e 
di tulli, l'alta ricoDQScenEa ai benefattori 
dell' urnan genere, ed anche lo spavento, 
l'odio per lì Iristìssimi popolò di numi il 
cielo; quindi Ercole, Castore e Polluce, 
Esculapio ecc. ( De n. D.ll, 24, 63 ]; quindi 
i numi terribili dell'Egitto, della Grecia e 
ili Roma , e anche le stesse fone naturali 
credute propizie, o avverse souo deiflcale. 
Ma specialmente il condnlliero delle genti, 
che col senno e col valore difendeva, sal- 
vava, dava vita alla nazione o non esistente 
ancora, o pericolante , era dai posteri ado- 
rato. Ogni nazione pertanto ha il suo Giove: 
onde il Giove Laziale, veneralo sulla vetta 
del monte Albano, era custode della lega 
Latina, e tra gli Osci ed 1 Sabini sì rendeva 
culto alla luce sotto il nome di Giove Lu- 
cezio { Vannucci, Op. cit. I, 5). Ma Giano e 
dalla filologia e dalie testimonianze arrecate 
ci viene spiegato per luce, perle splendido, 
il luminoso, come Giòve. Ricorderò ancora 
il titolo di (girino dato a Giano da Svetonio 
e quello di paaifico da Marziale , e gettano 
da Velleio Patercolo (V. nota precedente]; 
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eoa] pure Tito Livio , narrata la tragicomica 
pugna del ratto delle vergici , venendo alta 
composizione, per cui non solo pace, ma 
di due una sola cittd si fece, e il regno 
accomunato , ai trasportò l'impera a Roma, 
conchiude: > Ita geminata vrbe, ut Sabmi5> 
lamm aliquid daretur. Quàites a Curibus op- 
pellaH (I, 13) É da notare, che Romolo 
invoca Giove e a Lui Statore, perchè fàcesse 
la turpe fuga dei Romani Stare, vota un 
tempio e consacra a Giove Peretiio le 
prime spoglie opime, e i Sabini sono senza 
il loro Giove; Numa a render mite il feroce 
animo dei Romani, svezzandoli dalle armi, 
Janum ad infimum Argilelum judicem pacis 
beilique fedi. (I, 10, 12, 19y. Erano i Sabini 
uomini severissimi, e Ira essi ed i Romani 
era quistion d'impero e non di donne [Cic. 
in Valinium ci de off. I, 12, 38 |; ;uiche Ovidio 
parla dell'eguaglianza di diiiiti ira i due 
popoli {Hetam. XIV, 805-806 }, e come Giano 
ha il suo colle, la sua rocca, il Gianicoio. 
rosi Romolo , il Dio Quirino , il suo con 
questo nome { Fasti 1, II ); e Virgilio fa edi- 
ficare la città ( che, ee non è Roma, è posta 
nel luogo, dove Roma sorse dalle reliquie 
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di quella), dal Padre Giano e da Saturno; 
quinilì una parte di essa ciltà è delta Gìa- 
nicolo, Saturnia l'aUi-a; la prima alla riva 
occidentale, la seconda all'orientale del Te- 
vere ; e questa fu detta di poi ude Tarpeja 
e il monte Saturnia monte Tarpejo e poi monte 
Capi0lm) , ov'era in grande onore il culto di 
Giove Capitolino (V. Jln. Vili, 347-3&8 eì 
Commentatori). É singolare poi guest' opi- 
ninne, riferita da Tacito a proposito del 
pomerio: fbrtmgw Bomanmi et fopiìoltum 
non a Romulo, led a Tito Tatio adtUtwn wK 
endidere ( Ann. XII, S4 ). Che più? Cicerone, 
il quale In più luoghi delle opere sue 
parla con molta lode dei Sabini , nel lìb. 
II, 8, 14 De re publica nari'a, che Romolo, 
pose alle trenta curie il nome delle trenta 
vergini rapite, le quali furono Interceditrici 
della pace e alleanza. La storia pertanto e 
la tradizione concordemente attestano e il 
valore e la sapienza dei Sabini , e il Qui- 
rino Giano ( anche Orazio il chiama Quirino, 
secondo le migliori edizoni (t), eiccome os- 
ti) Le stira edizioni hanoo: 7anuin QoiWni; cosi 
quella dì Norimberga, 1774 e quella «eguKa dal ge- 
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serva il Biodi), questo antichissimo Dio, 
che sposa la sua sorella, ed è nitidi sator 
pulcherrimus mundi, ed ha culto speciale in 
Roma per Numa, Sahino , a me senza con- 
trasto alcuno sembra tenere luogo del Giovo 
di quel popolo, che fece con Tazio gaerra 
e pace col popolo romano e gli diede per 
re Numa e il suo nipote Anco. 

Io so , che mentre alcuni erudìtisBimi 
tedeschi , il Niebalir tra gli altri , hanno 
aasegiiato Gl'elemento iorastìero, e massime 
all'EtruECo ed aUSahino , grao parte nella 
formazione dell'fr&c, nella politica, civlla e 
rali^osa coBlitasione di Roma, daado cosi 
luogo anche Delle orìgini a guell'eclettifimo, 
che panni sia naturale espressione della let- 
teratura e delia filosofia romana, altri pre- 
tesero , che il popolo romano ahhia mani- 
festato nella lingua , nella civiltà e nella 
religione uno sviluppo schietto e nazionale, 

aatta Giuseppe Jouvency, il quale OMerva , che 
erano molli i templi di Giano in Roma, udo tra i 
primi quello che ai chiama Giano dt Quirino, ouia 
di Romolo , dai quale fu edificato; ma quaai lutti 
hanno abbandonata tal lezione e il commento an- 
asBBO. (T. od. IT, 16, D]. 
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qual pochi altri mai ; ed è massima stra- 
vaganza il trasformarlo in un ammasso 
confuso di frammenti etruschi e sabini . 
ellenici e perfino Pelasgici. Di questa opi- 
nione è il dott. Teodoro Mommsen, il quale 
dice, che la nazione romana è slata nella 
sua origine una nazione latina per eccel- 
lenza, e Roma si è messa alla testa della 
confederazione Ialina. Egli ritiene ed afferma 
espressamente, che Roma sia stala formata 
coll'unione di tre cantoni latini, i Ramni 
{Ramnenses], i Tizii tTiiienses) e i Luceri {Lu- 
ctns), interpretati dagli altri pei latìDi, o 
Tomanì puri, ( ed io credo romaDÌ, sabini ed 
etruschi); e dod vi mancarotio di quelli 
che Ti aggiunsero i Pelaa^^, dell'esiateiiEa 
dei quali, pare che il dott. Mommseu si rida, 
0 almieoo metta in dubbio, per ood dire che 
neghi aseolutamentelaloro presenza sul suolo 
italico. Le questioni etnologiche sodo tra 
le più difficili e importanti, la cui risolu- 
zioue dipende specialmente dal progresso 
della filologia ; ed ecco la causa del fervore 
di questi studii in Germania , dove con 
massimo ardore si coltivano la scienza lin- 
guistica e la critica. Ed il dottor Mommsen 
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Ai prova nella sua celebratisslma storia di 
essere valente nella filologia ; pure sembrano 
strane queste etimologie ; plebi e plmus de- 
rivano dalla medesima radice ; consut da 
etm (eum/ , mi {silfio), eonsules- quindi sat- 
tmli, batlanti insieme; praesul, es^l, da prae, 
ex'sul , colui che saffa dinansi o fitori'; in- 
sula, in-sula, cosa che salta dentro, in orì- 
gine il macigno caduto nel mare. & noto 
altresì il giudizio 4sl Ini pronunziato sopra 
alcuni storici nostri latini e italiani , Sal- 
lustio e Machiavelli , Tacito e Colletta , e 
iotorno a Cicerone e a tutta la parte av- 
versa a Cesare (1] , e in generale sopra il 
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la SUB vaniti; « aaohe l'autor del dialogo dt orato- 
ribut Ti trova qualobe difeito ( 18, 92, 35 ), e l'inao- 
stanza sua politica è a tutti nota; e nota Max HSUer 
le taccie di provincialismi falle al giovane acrittore , 
di che poi vecchio ai correste, e quindi puramente 
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genio latino e italiano , proclive piuttoslo 
alla retorica, che alla profoiidilà del senti- 
mento. Non intendo io qui fermarmi intorno 
a queste esagerazioni , massime dopo l'as- 
sennata risposta del Capei fatta nel sunto, 

ijiiiversnle. Di Caloiio. tenuto [junl santo dai romani 

mabilo severità delU vita, ryjrendeadolo come usu- 
raio, duro e oatinftto pifi che forte e costante, etrs 
queati oeniuratori mi riooreioe d'ftver » Dominare 
il Uuizoai.Dtnte, che fal'ftpoteoti degli imperatori 
romftni, o meglio dell'aquila imperiale, e condanna 
airioferno, quali traditori, Bruto eCaaiio, porta a 
cielo nella Commedia, nel Convito e nella Monitr- 
chit la virtù di Calane : il Machiavelli, maledicente 
a Cesare fl a lutli t''' oppressori di Roma, loda 
Bruto e i grandi aiil.jn Ji Ì,\n-7Ù. Non coBÌ Hegal 
nella sua FiloM/.-od. (la ,S(„ua; i grandi pubblici de- 
litti Bono legittimali dalla ragiono dei tempi, e gli 
uomini perciò non ne hanno colpa. Io credo, che il 
dottar Mommaen abbia , nel disprezzare l'insnsaì- 
ptenza dalla repubblica in quenti uomini e in questi 
tempi, seguito il principio della polifiea d<Iiuce«(fo. 
Infatti qualunque rivoluiione , secondo lui, a usur- 
pazione b giustificata dinanzi attribunaledellaatoria 
dalla escluBlva abili tk di governare* Rignardo poi a 
Cicerone ed a Catone trovava il fondamenta delle 
sue aarìoalur0 nei severi giudizii espresiì da'citati 



che di quest'opera del dotto Alemanno pub- 
blicò neU' Archivio storico del Vieusseus ; 
solo farò oseervare , che altri stranieri , te- 
deschi , inglesi e francesi, e il mantovano 
Bettinelli , gesuita , pronunziarono intorno 
ai nostri sonami, al divino Alighieri special- 
meDte, sentenze mollo piCi ingiuriose, e non 
banno l'erudizione immensa e l'acutezza sio- 
golare del Mommsen, contro il quale, non 
meno che contro un altro dottissimo tedesco 
un prof. , latinista si , ma non critico , va 
ecagliandosi un po' troppo violentemente. Del 
resto un inglese nella Biviata di Edimburgo 
esaminando con molta imparzialità il lavoro 
del Mommsen , senza tacerne ì difetti, lodalo 
cosi : • A considerare l' opera sua in com- 

■ plesso, la piena conoscenta, che egli ha, 
B del solito , la varietà dell' ingegno suo 

* e la profondità de' suoi studi nell'etno- 

■ logia , nella filologia comparala e nella 

■ storia , la sua graQca abilità nel descrivere 
> i caratteri delle nazioni e degli individui, 

• il coraggio con cui', s^nza lasciarsi incep- 

* pare dal modo comune di vedere, egli 

• tratta la storia tanto nell'insieme, quanto 
<• nelle particolarità, il suo vigore e la sua 
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« coerenza nel narrare, il vivo inluresie, che 
■ egli inspira in ogni parte del suo libro , 
' merilano al Mottimsen , non lemiamo di 
» asserirlo, il primo posto tra gli sturici del 
• suo genere ». (Saggi e riviste. Bibl. pubblio, 
dal Daelli. Milano 11 medesinio au- 

tore dell'assennata critica di questa storia 
notando le esaggerazionì pronunziate contro 
Catone e Cicerone, colla testimonianza dei 
contemporanei, massime di Sallustio, av- 
verso egli pure a quella parte infelice, ma 
virtuosa, e colla testimonianza dei tempi 
che a quelli saccedeltero inflno ai nostri, 
rettificando quel gindizio acerbo , severo e 
in parte ingiusto , difendeva la fama ò pro- 
clamava il valore, la. sapienza e la virtù di 
ijuei martiri della libertà della patria. 

Il Momnisen ha narrato la storia romana 
dalle originf alla caduta della repubblica.- 
Levò grande rumore presso di noi quella 
parte dell'opera sua che riguarda i primi 
tempi di Roma , specialmente per la forza 
crìtica dominante. Abbiamo già citato gual- 
che sua opinione circa la pretta latinità di 
Roma, la nessuna influenza degli elementi 
eterogenei , il sabino , l'etrusco, il pelac^co 
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ecc. ; anzi disprezza l'elemeiito etrusco in 
Tarquinio il Superbo, \a Mecenate, in Persio, 
combatte l'opinione', ché la gioventù romana 
patrizia fosse mandata in Etraria ad appren- 
dervi YAruspidna. Ma codesto disprezzo per 
gli Etruschi non l'impedisce di recare alla 
storia di questo popolo nuova luce, come 
primi alleati marittimi de' Fenicii e come 
primi rivali dei Greci nel primato niaritlimo 
del Mediterraneo. Parmi che Giustino , o 
meglio Trogo Pompeo (Philipp. XLIII, 3-51 
tj Polibio (II, < 4, 16, 17, 19, 23; III, 22 ecc.) 
e Strabene là dove parla dei Tirreni , e il 
nome stesso rii Tirreno od Elrusco dato al 
mare possano dare qualche peso a tale sen- 
tenza. É viva la descrizione della lotta tre- 
menda tra Cartagine e Roma; eoo dolore 
ci fa assistere alla terribile catastrofe della 
regina dei mari, E a proposito della vitto- 
ria di Koma è profonda la considerazione, 
che le guerre da essa sostenute non si deb- 
bono attribuire alla voglia di conquistare, 
ma spesso alla necessitd della difesa; si 
tratta della vita di due nazioni , che con- 
tendoDo fieramente tra loro pel primato ; 
ugualmente potenti, si guardano con occhio 
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geloso , ì loro dommii si estendono e si 
awicinano i coq&dì, e scoppia l'urto e la 
guerra micidiale; ecco la storia di molle 
lolle tra Roma e i varit popoli italici , e i 
Cartaginesi ecc. : talora sono gli stessi stra- 
nieri,] barbari, che per ragioni toccate da 
Cesare o Tacito « abbandonano loro sedi, si 
avviano alla volla dell'Italia, e se non sono 
arrestati , corrono a dar l'asfalto a Boma. 
Bisogna osservare ancora quella specie di 
patronato esercilato da Roma sai popoli 
amici , e sebbene la morale antica sia lon- 
tana dalla moderna . grazie al progresso 
delle iiiee di libertà, sebbene il dirillo non 
fosse riconosciuto . essendo riposto , come 
diceva Ariovislo, nella forza del vincitore, 
nei suo arbitrio , pure i Romani general- 
mente non abusarono, per quanto il con- 
cedessero i tempi, della forza ; erano disposti 
alla clemenza, e diedero segno non solo di 
superiorità fìsica e materiale , ma eziandio 
di superiorità morale alle altre nazioni. 
Osserva ancora il Mommsen la prerogativa 
della grazia, che spetta al popolo e non al 
re. osservazione fatta giA dal nostro Machia- 
velli {Disc 1,49}; mentre il re eia il pa- 
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drone delle Taniiglie e delio Stato, appunto 
come ogni cittadino era il padrone della 
propria famiglia; semplice cittadino , che il 
merito o hi fortuna, e sopra tulio la neces- 
sità di avere un padrone in ogni casa, 
aveva coUor,ato come un signore sopra i suoi 
uguali , era il re un agricoltore posto sopra 
gli agricoltori, un guerriero sopra i guerrieri. 
Dobbiamo guardarci dall' errore troppo 
comune di confondere ì noslri ordini con 
quelli degli antichi, e massime dei romani, 
il viver nostro e lo stato con quello dei 
Romani; la facilità con cui la mente umana 
corre alle analogie t! trova dappertutto casi 
identici . o mollo simili , è cagione di tale 
inganno. Tuttavia non Farà mai lecito il far 
qualche conghlettura ? Inoltre, tulio quello, 
che dice il Mommsen, possiamo noi accet- 
tare senza disamina, con piena certezza? 
Quantunque sia lavoro importantissimo , 
come dal breve cenno si scorge , tuttavia 
non si può ancora dire , che quest'ediflzio 
QOTello , rialzalo sui rottami d'altri poco 
tempo fa riputati assai, sia compiuto iute- 
ramente e con Eal solidità da resistere ad 
ogni più Aero colpo, che la critica progre- 
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diente e un ijualche ingegno ardilo e savio 
può lanciarvi •contro. .Quale immenBa eru- 
dÌ2Ì0De e acutezza di mente non dimostrò 
il NiebhuT, che la via aperse al Hommsen 
e all'inglese Giorgio Comewall Lewis, au- 
tore delle Bieerehe ntlla eredìbiUlà della pri- 
miHva storia romana e ^li altii diligente- 
mente e sapientemente esaminati dal Prof. 
.Vannucci nella sua Storta dell' ItaUa antìeaF 
Ma pure senza negare al Niebhur 11 merito 
singolare dì occupare un posto tra i bensfat' 
tori itOelUttuati e moraH dell'umanità , la se- 
verità della «cienza ha rigettate molte sue 
opinioni, che avevano ben poco fondamento 
tranne quello dell'autorità del grand'uomo, 
il quale gratuitamente le pronunziava a 
distruggere l'autorità di parecchi storici , 
radicata nella mente de' più per la conferma 
di latiti secoli e di tante generazioni. Cer- 
tamente nissun archivio papale ancora ine- 
splorato può far cangiare opinione allo 
scrittore delle cose antiche, siccome potrebbe 
addivenire al narratore delle moderne ; ma 
la SlosoQa della storia e la fìlosofia in ge- 
nerale , come osserva chi fa nella citata 
Bivisla di Edimburgo l'analisi dell'opera del 
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Mommeen, la filologia comparata, aggiungo 
io, e speoialniente quella parte, che riguarda 
le lingue italiche , &rauDo nel lóro progresso 
acompaHre anche talune delle opinioni del 
.dottìBBìmo tedesco , al quale oltre i pregi 
sopra accennati noi andremo sempre debi- 
tori di averci aperta la via , per giungere 
con maggior probabilità e forse un di con 
certezza allo scoprimento del vero. Nè voglio 
tacere l'aiuto che dalle sue fatiche e da 
quelle del Ritschl riceve non solo la storia 
romana, ma la filologia e la critica per la 
.somma cura posta da essi e dagli altri dotti, 
tra i quali amo citare i professori Flechia, G. 
' Hùller e A, Fahretti, nel far raccolte d'iscri- 
zioni, nello studiare profondamente la lingua 
greca' e le italiche e nel correggere i testi 
dei classici, che lascieranno sempre qualche 
cosa a desiderare. Ma giustamente Scipione 
Maffei vuole anche neUe* iscrizioni critica, 
trovando false delle iscrizioni di Grutero- 

L'arditezza della novità in un campo da si 
grandi uomini più volte percorso , in un ter- 
reno cosi intricato e diQìcile per la scienza, è 
alquanto pericolosa. Onoro altamente laecìeé- 
zaalemaoDa,e'ml rincresce, che il Balbo nel 
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SUO ultimo periodo da Niebhur in qua l'ab- 
bia un po' sinislramenle apprezzata (V. Medit. 
XIII e XIV, pag, 367. 447 in nota. Firenze, 
Le-Uoonier, 1855), Gì' Ilaliani potrebbero 
eBsere di quoto maestri « se non fossero 
troppo aininti dell'ozio e negUgeotì; il 
Peyroa lamentò la nostra tnacuranm di 
questi studi crìtici (Tucidide , Prefiiz ) e lo- 
dando il valore degli inglesi e tedescbi 
specialmente nella filologia , s'adoprava di 
far risorgere anche presso noi questa parte 
della coltura, dimostrandosi in ciò vero di- 
scepolo del Caluso e di quella schiera il- 
lustre di dotti Piemontesi , che nella presente 
generazione trova ben pochi seguaci. (Vedi 
Prefaz. della Gramm. del Malthix). Io pertanto 
rìserbandomi , se la fortuna sì stancherà 
una volta di travagliarmi , lo scrìvere in 
tempi più tranquilli e con maggior corredo 
scientifico iuloriio a queste cose storiche 
e filologiche , esporrò qui in breve le con- 
clusioni (l'alcuni miei studi intorno a que- 
st'argomento. 

Ammetto adunque nell'ur&s più geritesi 
comprovano il fatto la lingua e la lettera- 
tura, le testimonianze tradizionali e storiche. 



Taolst , che !a lìngua latina classica sia il 
dialetto del Lazio nell'Italia, e nel Lazio il 
dialetto di Roma , e in Roma quello dei 
patrizi! (Max Miiller, Lettura 11, pag. 59, 
ediz. citata), ma resta ancora a vedersi, se 
questi jialres majorum gentium el minoruni 
genlium siano d'un solo popolo e d'una sola 
gens (preso questo vocabolo nel suo ampio 
significato) ; questa medesima dislin7.ione 
indica più popoli in Roma , che in modo 
incredibile si unirono insieme cogli Abori- 
geni f'SalI. Cat. VII. Lo atesso mito di Sa- 
turno accolto da Giano e a luì insegnante 
l'agricoltura c'indica la pluralità dei popoli 
o delle genti nel Lazio e in Roma- L' alfa- 
beto Ialino, dice il Mommsen , è lo slesso 
che il moderno della Sicilia; l'etrusco lo 
Btesso cbe l'attico antico. Epistola, charta, 
stUVfS (1| SODO parole tolte dal greco ; staterà 
e in greco stalèr , nacfUna e mechane, num- 
mus e ttomos e munmos siciliano ; cosi i 
termini della nautica, ^uiernare e hubeman, 
àncora ed ngkUra , prora e in greco prora 

(1) In greco itylot di gen. feinm. lignifica colonna 
e tiile; in latino BCiiveii anche ttj/lut. 
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(coU'o mega): navis. rmus, velwn ecc. sono 
parole ariane comuni, ma tolte dai Romani 
ai (rreci ; così pure lo steBBO vocàbolo dì 
nottóea, mal di mare ; e lo stromento gno- 
mon ecc (V. Max MQller, leti. Ili, p 96). 
Non prendendo kolpos, servironai i latini di 
una metafora e dissero sinvs e noi abbiamo 
golfo, ma essi presero l'tsl/imos, il pontos, il 
■pelayos, o almeno hanno questi vocaboli co- 
muni coi Greci ; troviamo in Virgilio mapalìa 
[6. ni, 3ìfl^, che occorre in Livio e in altri, 
ed è lo stesso che magalia del medesimo 
Virgilio , ed è spiegato da Sallustio , dove 
parla dei Numidi nella descrizione dell'Africa; 
il rheda dei Galli occorre in Cesare e in 
Giovenale, e ne discorre Quintiliano, che 
noia pure l'africano o spagnnolo \cantus . 
usato da Persio, ricevuto già a' suoi tempi; 
Virgilio usa pure sai per mare e il noBtro 
Dante sale [Farad. II, 13) dal greco als , o 
almeno da comune radice : usa pure gasa. 

Farmi che non si possa negare la pre- 
senza dell'elemento Sabino in Roma ,- e parte 
della sua costituzione è ad esso dovuta: 
parmi che il nome Sabtm derivi dalla stessa 
Tadice, onde il nome Sibylla o Sbulla e il verbo 
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sapio, quasi sapiente. II MùUer (loco citato, 
pag. 97 in nota) dice, che Sibylla o Sibutta 
è un diminutivo della parola italica sabus 
o sabius , parola , che sebbene non ai trovi 
negli BCrìttoiì classici y deve essere esfatita 
. nei dialetti italici, li francese iogt presup- 
pone tabim , perchè non pii6 Privare nè 
da sapim» . nè.da saptui. ( Diez texiism efy^ 
moiogioim pag. 300) : «i|>tujf.&£ eooservò in 
naapim (ed anche citasi nesipui). etolto, non 
.sapiente; riMWtoqumdi una Teochia sapiente. 
Simile, processo tenendo si può dimostrare, 
che Sabùatt vale sapiente ; quindi Numa e 
.1 suoi BoUoqui con .la Qinfa Bgeria , fatto 
heppur da Cicerone credulo (De kg. I, 
B l'apìnione che. fosse .ammaestrato da Pi* 
lagora (Oyid. Metam XV}, o Tosse della scuola, 
il che Cicerone pur nega insieme con Tito 
Xivio. Il carattere severo, che si osserva in 
fondo all'animo del romano è proprio del 
Sabino ; Livio dice Numa istrutto non tanto 
.nelle arti straniere, quam disàplina telrica 
oc tristi veient/m Sabinorum, quo genere nuUum 
quondam mcorruptius fuil (I, 18}. Cicerone 
loda la modestia del volto &ilparjar imUmte 
'.di-quflli.di .Curi lai Fflfm"i«im.XV, 80., 1) 
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e il suolo sabino , fior dell' Italia e nerbo 
della repubblica, e que'popoli belUcosisBimi 
{Pro Ligario XII, 32); e rigidi ìì chiama 
Ovidio , appellaUvo dato anche , a Marte 
(Melam. XIV. 797 ; VHI. 20), e Virgilio dà il 
titolo di leverà alla città di Curi (Mn. Vili, 
638). Alla lesttmoniaoza dei poeti certo non 
ai pub dare quel valore storico che la mo- 
derila crìtica richiede ; tuttavia non si potrà 
al poeta nazionale negare il valore della 
tradizione ; ma se questa è poi confermata 
dall'autorità degli storici, e se dopo un serio 
«samè, confrontandosi ti racconto tradizio- 
nale primitivo con quello veramente storico 
dei tempi posteriori , spogliasi del maravi- 
glioso e si stabilisce la coerenza tra i fatti 
della prima e delle susseguenti età , in al- 
lora essa tradizione acquista una tale pro- 
babilità da meritare l'istessa fede quasi, che 
si merita !a storia. Pare a me che questo 
siasi verificalo delle cose dei Sabini ; Ennio 
e Virgilio , Ovidio e Livio si sono di certo 
inspirati alla tradizione ; da Curi , piccola 
terra e povera , rispetto al grande e ricco e 
corrotto impero fondalo da Augusto , viene 
Numa , primuj' qui Ug^us urbem fundabit 



(^n. VI, 810-811); ma pure i citiadini di 
questa piccola e povera Curi , i Quirites , 
quando Enea combalteva in Italia , erano 
popoli antichi ; grande schiera ne candii- 
cera Glaneo, da CDÌ la gente e tribù Claudia: 
[oltie Vii^io , anche Svetonio dice che la 
gente Claudia è Sabina ; cosi pure un re- 
siduo dei Vitelliì pare eia venuto dai Sahini 
in Roma. Tìb. Ili, l; YitelUus VII, 1) ; nè 
dispregevole era in allora codesta nazione 
[Ma. VII, 706 et seqq.) e la descrizione 
della battaglia contro Romolo ci dimostra , 
tìia dopo trecento anni non era, ancora 
infiacchita, non essendo ancora corrotta, 
e Livio narrando della guerra da TnlTo 
Ostilio mossa ai Sabini dice : gmH ea tm,- 
pestace secundum Etnueos opulentissimae viris 
armisque (I, 30). Secondo Velteìo Patercolo, 
Romolo sul Palatino nelle Parilie o Palilie 
(Ovid. Fast IV; Cicerone, De dlvin. II, 47. 
98) edificata la città dopo la vendetta del- 
l'avo , si giovò delle legioni latine dell'avo 
suo, e dovendo raS'orzare una città nuova 
coi Veienti e gli altri Etruschi e coi Sabini 
coti propinqui s grande stento il potea fare 
con un'imbelle mano di pastori (Veli. Pat. 
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i, 8, 5). Per la scarsezza d'opere sulle ori- 
gini, pattai che merìli un ceito peso l'auto- 
rità di questo storico , almeno in questo 
punto, e giudico importante il capo XIV del 
lib. I , in cui si tocca brevemente delle co> 
Ionie mandate dopo la presa di Roma pei 
Inaili e della cittadinanza accordata ai Tfirii 
popoli .coU' aggionta delle date. Ne risalta 
pettaato, che la-ciLtadiaaDza ai Sabini fu 
data treceiitfiTeDtf,&BDi prìioa del tempo iu 
cui BoriTera l'autore , ma saBza suQragio , 
a 295 anni prima aucbe Ìl diritto del suf- 
foagio. .Lasciaodo Ja questione cronologica, 
notiamo la oommunìcata cittadinanza asnza 
suffragio ai Sabini e a parte del Sanniti; 
pare adunque essere questo un costume di 
quel sapientissimo Senato il prooedeKanohe 
in ciò. lentamente e per gradi. Inoltre am- 
mettasi pure la latinità schietta di Roma in 
sulle ' origini ; ma in segiùló ì popoli cir- 
convicini più potenti ebbero parte anch'essi 
nella cosa pubblica , massime le famiglie 
più cospicue di essi ; cosi avvenne, distrutta 
Alba, secondo il racconto Liviano, ovvero 
perduto cbe ebbe il suo primato nel Laisio ; 
le famiglig più illnBtri. dei fiiulii.. Servilii, 
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OuiDzii, Geganii, Clelìì, che erano i princig,es 
entrarqno nel Senato «f ea guegue fan rei- 
publieae cnteertì (Liv.Hist. I,30}.'D&1 pasBo 
ciiBH) di PaiercolD risulterebbe ancora, che, 
se non lsfondasione. il Tàsaodamento delia 
nuova cftUL ai deve alla forca delle armi ; 
di a^ebbe quindi una spiegazione del mìlo 
di Romolo e Kemo nati da Marte, del pHmo 
re bitte 'terriero e della'' coslitùzione mi- 
litA^ (s'intende inilitara -secondo i tempi) 
dft lui data'o voluta dire alla oittd (1) . forse 

(1) Lb parola lalrofui pud forqtroi una prora di 
tal opinione: secondo Vairone è una ipecie di 
guiirdiB del corpo. ocoorre.in Ennio {Arni. I , 
4 — Corpus •ott.poel- lai. — Gentvat MDCX ); iiijue 
Intronfi dicia facessint ; nel quel frammenlo . quan- 
tunque sia un po' duro il senso, pure iolrones equi- 
vale ad armigero; Plaulo adopera lafrones per dire 
i nostri soldati mcrocnarii i Miles gloriosu» I, li.'id), 
Jalroctftamini interpretato dal Vallauri milit4Tes viri 
e>li»el armo tractatà {Ih. Il , 6, 19), lalrocinafura nel 
medesimo senso ( Trinum. II. i, 1981. È facile in- 
tcndore come questa parola pigliasse cattivo signi- 
ficata, siccome alcuno italiane del 300; la fìlologia 
dà luce olla storia- fliuiiico pertanto l'islessa inter- 
pretazione convenire n quelli , che presero Itemo , 
HOcondo il racconto tradizionale e furon detti la- 
tronca {Livio I , 5) Q parrai, che tutto il racconto 
di que'témpi, dato dagli storici e poeti leguilatori 
della tradizione, conoordì in cederla interpretazione. 
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non troppo grata ai patrizi!, onde la cata- 
strofe. Fin dalle origini pertanto si mani- 
feeterebbero questi due fatti costanti nella 
storia romaaa ; sviluppo della coslituzione 
e lotte interne, lotte esterne e augumeDto 
^'autorità, potenza e dominio. 

É singolare l'oBberranza della legge del- 
Valtematitìa nel racconto Liviano dei re non 
pure nella suocessioDe dei primi qoattia. 
un Romano o pretto latino ed un Sabino, 
eòiB.; ma ancora nell'ordine delle guerre. 
Se è Bomolo il feroce nipote di Numitore, 
gli succede il mite Numa di Cari, ginato 
e religioso, tutto intento ne' suoi qnar^n- 
t' aqni di regno all'ordinamento della città; 
a lui tien dietro Tulio Ostilio nipote di quel- 
l'Osto Ostilio , campione dei romani contro 
ì Sabini , dello stesso Romolo più feroce . 
tutto guerriero salvo negli ultimi tempi dì 
suo regno, dopo la guerra coi Sabini, pei 
miracoli della pioggia di pietre , della pe- 
stilenza fatto religioso, memore dei com- 
mentarii di Numa, volente placare l'ira di 
Giove Eticio, eppure da esso fulminato; 
Anco Marzio, nipote di Numa, vuol correg- 
gere il regno precedente, licbiamandolo al- 
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l'ordÌDanienLo dell' avo , ma aeDza mostrarsi 
imbelle. I SabìDì fiuioo aspra guerra sotto 
il primo e danoo a pensare, quando suc- 
cede la commedia ^Ue rapite; contenti 
dell'elesiOB di Noma e per tutto quel regno 
in pace, tornano alla guerra sotto il terzo, 
che li Bcon^ger ma n'è severamente punito 
da Giove Elido , con una pioggia non di 
dardi , ma di pietre , colla peste e col ful- 
mine; infine pacifici sotto il loro Anco ri- 
sorgono sotto Tarquino Prisco. Questo fa- 
cile urtarsi e comporsi dei due popoli , 
questo altermrH di re dell'una e dell' altra 
nazione in. una città medesima e guerreg- 
giarsi, quando l'una vuol escluderne l'altra, 
k un indìzio, che fu questa una delle prime 
contese pel primato , che sostenne Roma, 
e cessò colla riconcìli azione , che non fu 
difQcìle , poiché Roma addestrandosi nelle 
armi colle continue guerre potè far rico- 
noscere la sua superiorità al popolo Sabino 
in questa parte e dall'altra suhl gli effetti 
della superiorità morale e civile dell'avver- 
sario , accogliendo con Nnma i frutti della 
sapienza Sabina. Anco , 11 quale prosegue 
0 piuttosto ristaura l'ordinamento di Nama, 



- 124 — 

tì nel tempo stesso è istitutore dei Feciali 
(sacerdoti gittatori delle aste , quasi astati 
ingaggiatori della zuffa, nuozii di guerra e 
pace) e fa loro dichiarare la guerra ai Latini 
divenuti insolenti, che volentieri cercavano 
di abbassar Roma .predominata dal Sabino ; 
Anco pacifico e guerriero, coli' animo di 
Romolo e Jiuma , rappresenta il periodo , 
in cui la riconciliazione ha prodotto qualche 
effetto. Che se nel regno di Tarquinio Prisco 
li Sabino ricorre, di niioro. alle armit il & 
per odio all'elemento oUotOv che stava per 
penetrate inolia città,. che disiom^m l'ac- 
cordo, >]'eBohidevai.dal parleaipaiEè 'del-go- . 
verna, Jl rìdaceva^cotidiiàiHie.b^eaa. Ha 
il Sabino.Ò sconfitto; JaìsapieBza' civilé'ad 
ua popoloinoabaetaa oocseoivai^i l'impero, 
che. &ì mantiene- col ienno.e colla milìzia, 
e questa è foodaba eulla diBciplina , e sul- 
. l'uso-; un eBetcrto valoroso, disciplinato 
e. finite -dopo mdhe battere; Sappiamo che 
nei-'tempi' primi le' guecre sono piuttosto 
scorrerie sul tenótorjO'.hemicO',..di cui 9i 
de1<astaiio li ouHpi^ si rubano gli amianti 
e poi sì fa- ritorno alla . città ; l'arma più. 
luata-è l'asta, che giova a- codesto ,sca- 



Digilized by CoOgle 



— 1S5 — 

ramncciare ; l'asta pare sia stata l'arma piti 
valida pei Sabini. Ma nel medesimo tempo 
l'asla coUBiderata qua) baatone, vei^a qua» 
pastorale, è lo skeplron , sceptrttm , simbolo 
d'Impero ; come i pastori fidano colla 
verga il gregge, i re collo scettro i popoli. 
Quindi Ovidio nelle Metamorfosi : • Utque 

• Paiatinis hserentem coUibus olìm cum au- 
> bito vidit frondescere Romiilus hastam, 

• quce radice nova, non ferro stabat adaclo. 
» et jam non telum, sed lenti viminis arbor 

• non expeclataf dabal admiranlibus urabras 
■ (XV, 560-564) ■, Codesto fatto dell'asta 
frondeggiante e liberale donatrice d' ina- 
.«pettate ombre è interpretalo pel fiorire 
dell'impero. L'asta è oggetto di venerazione; 
ecco un luogo importantissimo di Giustino, 
che, domandando perdono dell'uso grande 
lìi citazioni al paziente lettore, riferisco per 
intero. Parla prima lo storico della resti- 
tuzione del trono a Numitore, della fonda- 
zione della città , della costituzione del Se- 
nato , del ratto delle vergini e delle guerre 
coi popoli ciicoQ-vìcini ; ìndi prosegue : • Per 

• ea adhac tempora reges hatta$ pródiade- 

• mate habebant, quas Graeci seepira dixere. 
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> NaiB et ab orìgÌDe reram prò diia immoiv 
• talìbuB veteres hastas coluerej ob cujuB 

> relìgiODÌs memorìam adhuc Deorum si- 
n mulacris ba&tae addnntur. (Philipp. XLIII, 
K Z) » . QmnAi lìteptùuehoi {seeptrvm ftabentés, 
gesimtes) diconsi i re presso ,Oinero;sftepfou- 
chia è non solo gesuaio sceptri , ma anche 
provincia presso alcuni storici; quindi jl 
presagio fatto a Gerone giovanetto presso il 
Tnedesimo Giustino (XXIII, 4), essendosi 
l'aquila, uccello di Giove, posta sullo scudo, 
e la nottola, di Minerva, sull'asta; e Pau- 
sania riferisce nelle Beoticke , quei di Che- 
ronea tra gli Dei adorare lo scettro da Vul- 
cano fabbricato a Giove. Or bene i Quiriles, 
certo popolo di razza Sabina, cosi appel- 
lali dalla città, che da Niebuhr è detta 
ijuirìum , V islefSQ che Cures . sono uomini 
armali d'asta (Vannucci, Storia dell'Italia 
ani. loc. cil.); anzi il medesimo nome guir 
significherebbe asta, guirino astato; onde 
quol Pallade onoravano i Sabini Giunone 
quirite, ossìa armata d'asta. 

Dal detto apparisce chiara la ragiono 
dell'apparente contraddizione tra il titolo 
di forti , valorosi, prudenti ecc. applicato ai 
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Sabini e il fatto toccato da Svetooio, con- 
fermato da Tacito deUa aedìzione compressa 
dei soIdaU romani all'udir Quirites pn mi~ 
UtOiits (SveL I. 70; Add. I, 43); poiché 
Tasta, come osservai, di grand'uso nei tempi 
priiùi, vai poco nei SDCceseivi, progredeodo 
T arte e perfezioiiandosi gli strumenti per 
uccidere gli uomini ; gli hastaii sono infe- 
riori ai prindpet e ai tiiarU. Inoltre*, pas- 
sato il tempo del massimo splendore di 
' questi (^ttadioi di Cure o Quirio, ch'io credo 
sia slato durante Tito Tazio , cioè in oc- 
casiou dell'urto con Roma pel ratto delle 
vergini ('rapina di sostanze, di virtù, di !i- 
berlà tentala ), quando, sebben la res romana 
si dica fla Livio superior. tuttavia fu d'uopo 
dell' interccpsion dcWa rapite a riconciliare 
gli animi; passato questo punto culminante, 
la potenza sabina, andò decrescendo, come 
si vede sotto il terzo re e sotto il quinto 
ancor di più, contribuendo alla pace la sa- 
viezza romana, che si giovò dell'opera d'un 
popolo virtuoso e savio. Ma l' asta b pur 
oggetto di veneraziooe, è lo scettro dei re, 
la vei^a dei pastori dei 'popoli , come li 
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chiama Omero (l); or hene qual cosa v'ha 
di più sacro, di più venerando per un po- 
polo civile, proprio sapiente, che la sua co- 
stituzione , le sue leggi? Ed eccoti il jvs 
Quiritium; le formole con cui si dava, la 
liberti alle persone , sì affermava la pro- 
prietà delle cose , eco, avevano loro fona 
ex jure gtàritium. 

Cercai alcuna cosa intorno alla lingua 
dei Sabini; Quintiliano tra i vocaboli stra- 
nieri (peregriia) alla lingoa latina, obe da 
tutte quasi le genU, come eziandio molte 
ìstituzioDìJ, Tsnneif) ad essa, pone insieme 
cogli EtTuscbì i Sabini ed ancbe i Prene- 
Btini (I.<5, 56); Svetonio Ira i vocaboli sa- 
bini annovera nero , assunto tra i eognonU 
suoi da Tiberio, a significante ^(jsat^ijre- 
nuus { III, 1 ). Piacemi quello cbe so^unge 
Quintiliano, dopo d'aver parlalo della pata- 
vinilà ripresa da Pollione in Livio: licet 
omnia italica prò romanis habeam (loc. cit.); 
grande concetto, non pur filologico, ma 
anche politico. Virgilio pone Italo e Sabino 

(1) La frase poimmet ìaon, (pasforei popuiorma); i 
termini tktptron , aule, diadama dimesirano la vita 
pastorale dei popoli primitivi. 
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insieme (^a. VII, 178 et seqgj e Saturno 
e Giano; Orazio, che par loda i Sabini per 
severità, massime le madri, ci parla eziandio 
di diritll divisi (1) coi Gabii e coi rigiiU Sabini 
(Od. HI, 6. 37; Ep. 2. 41; Epìst. 11,1.25). 
Pare adunque che non pure nei diritti po- 
litici, rome di sopra dimostrai, ma ancora 
nella lingua si scorga l'unione o, secondo 
la frase moderna, la fusione dei due popoli. 
Ciò non ostante Livio chiama quelle genti 
sì numerose, dissone per lingua e costumi 
^lot gentes dissonas sermone moribusqueì, )B]; 
la qual dissonanza può spiegarsi per più 
motivi, che sono: \° la vada diffusione dì 
quelle genti, che separale, come sono per 
Io più i popoli rei tempi primitivi , ove 
regna la disgregazione sol^iale, svolsero cia- 
scuna la propria indole modiQcata dalla 
natura del suolo, del cielo, del clima ecc.-; 
2° il crescere in conseguenza de' piccoli 
centri formatisi da questa disgregazione o 
separazione, che dir si voglia, come Ami- 
terno, Cure, ecc.; 3° la gelosia reciproca di 

(3) Il Botta io una lettera al gramntalioo il. Pooia 
oondanna l'uso del verbo dii>id«rt in sento morale.; 
eppare occorre nel Petrtro* e nal Hachiarellì. 
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essi pìccoli cenlri , amaDtissìmi della pro- 
pria iDdipendenta , Bebbene riconoscesaero 
la loro comilné orìgine; ■4" flaalmenlé co- 
desta dlBscniaDza dod èra tesénziale , ma 
pi(t appareute Che vera, piùdf accidentalità, 
che di sostaiiza:. La storia di lutti i popoli 
posti in aìmili conilizioni e massime degli 
italiani, quasi sempre divisi , e dei greci . 
che andarono , pur troppo , aneti' essi alle 
nostre dure vinende soggetti, soS'rirono il 
medesimo fato, conferma i molivi di questa 
dissonanza. Cosi nella lingua il fondamento 
liev' essere slato connine . non solo tra i 
popoli sabini , ma anche ira gli umbri e i 
latini; la varietd sarà slata in qualche al- 
terazione di vocale o consonante o nella 
ilessione o nella radice , in qualche con- 
trazione o alliKigameiito di suoni , in tutti 
ijuei funoTTiL'ni ingomma, chu si verificano 
e nei JialelU i Ialini antichi e moderni , 
(dicendo italici iiiieudo quelli propri amen td 
delti, puri, non mescolati d'elementi cel- 
tici), e nei dialetti greci e delle altre na- 
zioni. Citerò un qualche esempio; gli uni 
e credo ì sabini od umbro -sabetliei avranno 
fatto uso della radice stA, modificata anche 
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io Hb, oqde tob-inus, tab-'elltu, ^-ìdla, li^r 
ylta, sib'yllinus , sab-us., rw-soMus, etc. ; gli 
qltri speeialmen te i latini, più forti, più. 
tìDsrgicì, e quindi i romaoi , convertendo U 
b neirafiìnc p, usarono la radice sap, onde 
sap-io , sap-iens , de-sip-Ìo , in sip-iens , eic ; 
altri, fìnalmciite cangiando il b labiale nel 
^ulturalB g. avranno arloitata la radice sag, 
in saga, sag-ax, e fors'anco il p di sap in c; 
le varie forme moderne dei dialetti savio, 
saggio , so . saccio , sabore , saccente , sapienle, 
dai siiiomisti considerale di sigiiìQcato di- 
verso (e noi vulmitieri accclliamo le iorO 
decisioni . avendo cangiato di significato 
anche assassino, masnadiere, caporale, sergente, 
cortigiano, tee, )i queste forme moderne pro- 
venienti dalla medesima radice sab, modifi- 
cala nel modo che s'è veduto , provano la 
sussistenza per lo meno della tesi. Pare 
ancora , che i sabini o umbro-sabeilici amas- 
sero di preferenea le vocali oediiin luogo 
dellV ed t; onde on. ars, um, uné per ert, 
eri, im, md;.c.onvorlit, advorsus, maxame . 
oplmiui, coptundoe , prediléiioni dell'umbro 
Plauto e del sabino Ssllusfio; forse, coma 
il nome delle trenta curie da quello delle 
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trenta vergini rapite , aecondo Cicerone , 
cosi il nome generale di Curùi Tenne .dai 
Sabini, da Cure. Non rogtio con ciò 6Bag&- 
rare l'imporlanca dell'elemento sabino e de- 
gli affini rignardo alla lingua Ialina j non 
latte le parole d'un dialetto avranno avuto 
radice comune con qnelle dell'altro ; anche 
og^di ogni 'dialetto possiede ì suo! termini 
particolari aventi nessun rapporto colla 
lingua comune , o dialetto principale dive- 
nuto lingua comune. , 

Pare, che tanto il Sabino, quanto il Latino 
fosse in que'prim ordii dedito all'agricoltura, 
dico il Sabino dimorante presso Roma; 
gli allri piuttosto alia pastorizia. Saturno 
accolto da Giano iusegnagli per ricompensa 
i principii di quest'arte , primo elemento 
<ii civiltà; il padre Sabino nel luogo citato 
di Virgilio è detto vitìsator; di questa sem- 
plicissima vita, in cui casta pudicitiam ser- 
vai domus. in cui alle libazioni, all'invocato 
Leneo nei di festivi l'esercizio del gitlar il 
veloce quadrello e d'indurirò le membra 
nella palestra si aggiungeva , parla pure 
Virgilio nel li delle Geoi^iche/v. &S3 e se^.)i 
questa vita era propria degU antichi Sabini, 
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di Remo e del fratello ; cosi crebbe la forte 
Etruria, 

così Rema divenne 
Ueraviglia del mondo . e selle rocche 
Soletta a cerchiar seppe d'un muro. 

fTrad. di Dionigi Slrocchi ) 

È un fallo atleslalo da molti autori e 
.dalla storia di tutti i popoli , che il suolo 
in allora era coperto ancora di selve ; così 
ìd gran parte della Gallia , iu quasi tutta 
la Germania presentavasi il terreno ai Ro- 
mani nei lempi di Cepare e di Tacilo; così 
l'Italia superiore , la Gallia cisalpina e la 
Liguria, anche quando la centrale e meri- 
dionale era già diboscata , durava ancora 
inseìvalichila , e il mio caro nido , ia mia 
dolce Morlara. prima di questo nome ferale 
avea quello di putcra sylva . che passò in 
Siivabeila Tal era la condizione de'luoghi 
dell'Italia centrale e meridionale presso l'A* 
pennino, dove la coltura non era ancora pe- 
netrata ; riguardo al Lazio ne abbiamo prova 

(1) Il nome di Uorlara gih a' inoDDlra nel Ditta- 
mondo iIII, &, 58-00]; chinmaii «ncora S^vahitta 
una via preiso il mio bel San Lorenzo. 
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ìa qualche nome propria ; ira questi ( Liv. 
I, 3) Silvitu &gHo d'jùoanio , ^mat Stìtlus, 
Latinus Silviuì e tutti gli altri Silvii, Romulus 
Silvius , Bhea Silvia vestale e madre di Ro- 
molo e Remo. Dalla madre Silvia {Sylva, e 
siha, in greco hyle] Romolo è detto Hiades 
da Ovidio (Melamorf. XIV, 781 ; FaGt. IV. 54 J 
e brado anche da Gnolo, come pare presso 
Oioerone Uia è detEa invece di SiMa, 
Quindi Silvanus nome del Dio e d'uomo; 
quindi anche i cognomi di Aper , Agricola, 
RustUta ecc. I Romani attendevano con 
grandisBimo studio all'agricoltura, dopo la 

(2) De divin I, 90, 10- — InlorDu «d Uin per Silvia 
bisogna noltrs 1* l'ioidale i corri «poli dente allo 
«pirito Mpro del groco ; icq^l mentte-Agb puw in 

tyha, Spò, ùptr, ui età. rispondono a mi, (up«K, nu 
«le,, 3' Io scambio tra l'i e l'y e l'u gìlk notato; onde 
sih-a p Sylva , siylut e flil<u', la lemìn. umui per 
tmiis eie: :i° I cpcnlesl del v'iatylva, 'come in 

fiuvius da fìlli) , e it Curtius cila ftiiche plu-V'io. rad. 

Comm, Uap. VI, pag. 51). Dante usò plo-ia te- 
tienilosi uoriieil frinitele alh, r«<iic.: ( Farad. XXIV, 
DI). Vedommo il Siibioo /ìrtus per hircus . fedui per 
hedoi , e in Hooia fiasdui ; cosi reg-ny-mi e /Vango , 
fi-eg-i; n'g-oj, ng-io, frig^, frig-to hanno oomune ra- 
dica; oiò è effetto dell'aspirazione, laquale,io credo, 
produce anche il tigma di >u(,*«t>«r, ecc. 
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niiliiiA 1& cosa più stimata, oude la> storia 
dì Oninzio CihciDDàtD e del consoli aratori 
eEappaton'da Orazio e^SiorQDale celebrati., 
con molte lodi i è notiaaìiiio 'quanta pacte 
occop) nel raccooto 'delle vicende di gael 
popolo la legge agraria ; sì moveva' aspra e ' 
fino ano certo punto giusta guerra ai pos- 
sessori delle grandi tenute, non delle cedole; 
sotto gl'imperaton poi la plebe corrotta, 
avvilita tumultuava non per otteuer campi 
da coltivare . ma per aver panem et circenses. 
Dirò ancora che tra il servus o puer della 
città e il servus rusUcus , quantunque en- 
trambi fossero cose, non persone, dinanzi al 
dominus , pure il primo era impiegato in 
ufazii mollo più vili, degradami, massime 
negli ultimi tempi della repubblica e sotto 
l'impero ; era piii servo , se mi lice , del 
secondo, era schiavo ; e i generosi padroni, 
che dànno loro libertà, sono pochissimi ed 
appartengono a classi elevale per iscienza, 
ingegno, animo virtuoso, nobiltil vera. Nella 
villa poi v'è una specie di servitù , che è 
tra. ipeiKO ; il colonus non è libero total- 
mente , nè servo ; gli si riconosce qualche 
diritto. Grazie al Criatianesimo,' che ijevegliò 
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aell'uomo la coscienza di sé stesso, piedi- 
cando ì priDcipii innati di libertà , ugua- 
glianza e fraternità , predicando la carità 
universale, già issegnata da Socrate, come 
risulta da Platone e Senofonte, suoi disce- 
poli e da Cicerone , savio ecletUco ; grasie 
ai barbari abilatorì delle selve , dove si tro^ 
verà ferocia, non viltà, noo degradaitose ; 
grasie ai Germani, che posero fine a quello 
impero, un di si virtuoso ed oca, putridume 
orientale ; grazie insomma a tutti quei fatti , 
che oonducoDo l'uomo al ras;LuQgimento 
del suo fine . lo schiavo diveune colono , 
contadino, famiglio, donzello, servo in* 
somma con qualche diritto. • 

Cosi interpreto pertanto la storia primi- 
tiva, di Roma e dei popoli italici del Lazio 
e circoEttanti ; dapprima le selve; onde il 
lucusàì Romolo e l'asilo ( Livio I, 8| ; la sylva 
maJitiosa, dove i Sabini pugnarono feroce- 
mente contro Tulio , ma n'ebbero grande 
sconfìtta; la Silva ilaesia da Anco lolla ai 
Veienti. Ma le selve si abbattono, aprendosi 
l'asilo; si trasformano in prati, campi, vi- 
gneti; si fabbricano città in riva al fiume 
0 al mare. Roma da Romolo, eroe eponimo, 
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è costrutta presso il Tevere , presso ì colli ; da 
Adco è toltasi Veienti la selva Meeia, s'estende 
l'impero inflno al mare, e alta foce del Te- 
vere si fabbrica (htia. Abbattendosi le selve , 
non solo si aprono asili , ma sorge e fio- 
risce l'agricoltura ; t primi semi della civiltà 
sono giuati coli' ordisameoto politico e re- 
ligioso ; noD Carderà a fiorire il commercio, 
si apriranno porti. Nomi d'uomini venerati 
pei grandi beneflzii . nomi di esseri supe- 
riori alle forie Batnrali , perchè nei tempi 
primi predomÌDando la fantasia e l' imma- 
ginazione , operando piti il senso che la 
ragione, st tende al maraviglioso , si crede 
facilmente al miracolo ; nomi , dico , d'esseri 
umani e (iivini segneranno questi fatti, co- 
tali tempi ; quindi Numa e la ninfa Egeria, 
la Dea Feronia, presso il cui fano o (empio 
v'è mercato frequente , vivo , dove furono 
dai Sabini, secondo la (juerela di Tulio, 
presi negoziami romani . Innumerevoli sono 
le deità agresti ; lo stesso Salurnus {Sat-ur-nw) 
confuso di poi col Kronos o Chronos dei 
Greci , il Tempo , figlio di Urano, il Cielo, 
era un antichissimo Dio delle messi , dei 
seminati (tota) ; gli nomini per satollarsi 
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'iioti poteTaoo più soffrire il cibo dato dalla 
Belva, le ghiande (V. Max MttUer, L(rtt..ni. . 
p^.' 96). 8iuala-a questo periodo dì cilti 
florida per agricoltura e per Gommerei ; 
Roma , che ebbe origine dal luciti , dovè 
sentire altri bisogni , altre necessità ; il sen- 
timento del beHo gìA sparso in altre con- 
trade italiche noiv molto lontane, la coltura 
intellettuale, il bisogno di espandere la eua 
aUÌTÌt& in opere grandi e magnificile non 
poteva • più n lungo -tacere nel cuore del 
i-omano. Ma queste eoav evaso un po' entra- 
nee all'indole sua sempre fiera, sempre bel- 
licosa ; erano proprii degli Etruschi e dei 
Greci; ed ecco la leggenda' dei due Tar- 
quinii, di cui il Prisco venne dall'Etruria, 
ed era originario della Grecia. S'intende che 
quello sfogo d'atlività intellettuale doveva 
essere coosentanco all'indole dei tempi non 
progrediti , come furono di poi , non eman- 
cipati dal pregiudizio e dalla signoria della 
casta' sacerdotale , che riserbava ancora il 
diritto d'interpretare la volontà del cielo a 
sè sola esclusivamente; la qoal casta si 
: trova sempre e dappertutto coi medesimi 
-cuiatteri; privaegia neìle coi»' cÌvili,.iiwBo- 
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polio nella scienza, feoirazia 'nella politica. 
Nelle -Gàllte i Druidi ' fanno imparare ai 
faìiciuUì affidali a toro migliala di versi a 
memoria , dove si contengono qae' pochi 
pnucipii scienliilci, io allora noti, traman- 
dali in questo modo, perchè la scienza non 
fosse popolare [Cesare De bello Gallico VI, 14) : 
cosi era pien;i di pregiiidizii o di errori 
quella dottrina e quell'educazion puerile , 
e la mancanza di libertà, l'immohilità chiu- 
deva la via al progresso. Cosa siogolare ; 
anche in quei popoli vi era l'anatema e 
incuteva orrore e spaveiito. L'ignoranza dei 
gero-glifiei (segni sacri scritti o scolpiti^ fin 
quasi ai nostri tempi devesi alla misteriosa 
arte sacerdotale, alla furberia dei sacerdoti 
egiziani , cupidi d'impero ; questa parrai 
anche la ragione dell' ignoranza ancor du- 
rante dell'alfabeto etrusco. Insomma la casta 
ieratica nell'India e nell'Egitto , nella Persia 
(i Magi) e nella Palestina, e in Babilonia vol- 
lero dominare , si opposero alla casta guer- 
riera; inferiori di forte corporali uaarono le 
morali più potenti ; non potendo vìncere 
8t univano al potente, lo adulavano, perchè 
adempieva la voce dfvòta. Nel medio evo 
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pure fu la teocrazia ' alquanto prevalente ; 
corrotta per le Haroàe ed impudente trovò 
il manto della severitA neirintoUerantissimo 
Ildebrando , che perdonuTa ad un impera- 
(ore r audacia dalla retiilmxa solo per l' in- 
terceseione della famosa Matilde {Voigt e Leo), 
cai BCiogtieva dai vincoli matrimoniali (£eo); 
la teocrasia voluta rinnovare nel secolo XVI 
fece all'Italia quel bene, che non pure il 
Machiavelli, empio scrittore, ma l'onorevole 
Berli nella eoa bellissima Vita di Giordano 
Bruno attesta; chè alla Corte Komana, come 
fan Dante e il Petrarca, ai prelati di S. Chiesa, 
agli autori della Calandra e del Capitolo del 
Forno giustamente attribuisce l'egregio no- 
stro Professore l'immoralità delle azioni e 
degli scritti di quei tempi ignominiosi. Ed 
anche oggidì il postribolo si confonde un 
po'troppo colla chiesa; come nella Babilo- 
nia antica nella festa di Militla si coman- 
davano laidezze (Erodoto I, 199), cosi nella 
recente Babilonia ilaliaoa le donne fanno 
rabbia e gli uomini pietà ; sono parole non 
mie queste e obi ba orecchi le intende. 

Perdonami, lettor caro, questa digressione, 
oui mi dierooo occasione Alto Navto e Tar- 
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quinio Prisco, a mi suggerì l'amor dèi vero, 
della virtù schietta e della patria troppo 
infelice; ma aeguitiamo. Allo splendore delle 
arti e della civiltà par guaatO'il compotta- 
vuno 1 tempi , contribuì adunque II pro- 
gresso dell' agricoltura ti- del oommercìo. 
Altri popoli erano fiorenti' in queste cose 
oltre gli Etruschi; i Fenici, i Greci e i Car- 
tagineei; gaindi il trattato tra Roma e Car- 
tagine , dopo la Eestimomanza di Polibio 
(III, 22) citato oramai da tutti. E Giustino. 
0 piuttosto Trogo Pompeo, storico non re- 
tore , aemico delle concioni , ci narra che 
una mano di giovani Focesi, partii dal- 
l'Asia, approdò alla foce del Tevere e fece 
amicizia coi Romani; quindi navigando sino 
agli ultimi seni della Gallia, Ira i Liguri e 
le fiere genti dei Galli . edificò Marsiglia. 
Lasciando il racconto simile a quel di Roma 
fatto da Livio, e l'intenzione forse dello 
storico di far una satira della narrazione 
Liviana e degli ordini romani (1), e le cri- 
tiche fatte a questo brano delle Filippiche 

(1} Adeo illic bene inatitutR, non temporum ne- 
asMitsie. sed recte f^ciendi conauetudiiie lerrantui 
Jau. XUII, 1. 
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(V. le DOte in 6ne raccolte con diligenza 
ed' alcune proprie dt:ll' editore nel Giustino 
tradotto, annotato e pubblicato dall'Aniulf. 
Augustae TaurìDorum, 1848), osGerviamo l'o- 
rìgine deiramicizia àei Romani coi Marsj- 
gli'esi , conservata aempne e dai. Romaiii 
potenti , e anche da Ceiare , io appsrenEa 
almoào, rispettata, e i Focesi. dati' Asia 
approdali a Roma -fin dai tempi di Tqi- 
qaìnio, e la geloua dei Ligiiri e dei Cai;tft- 
gÌD8SÌ', in origine Feoicii, contro Marsiglia. 
Commercio adunque, arti e scienze 8'ÌBtro- 
daseero in Roma, e si fa costraire Ostia; 
un nùme rappresenta codeste case, che ap- 
partiene all' Etruria ed in Etrusco è detto 
T'urini e Camillus (I), in Greco Hermes, in 

(1) Vannaeci, op. eil. I. 5, pag-SÌI. Duo inni de- 
dicò Orazio ft HeTcurio , rappiesà alandocelo qual 
Dio del ffMnmerelo noti solo , ma doU'elOquenzs . 
deUa poesìa eoe- ■ e ramnienlaadoci pare qualche 
auo furtu (Od I, IO: UT, II; il primo inno si chiude 
con luperìi deoniM-Gratuj et imit, e Ovidio dice: 
Paci» et armorutn ■npn'ù «niif u< dasrum-^lrinfer, t'aei. 
T). Di sophi vedemmo i più Mercurii di Cicerone. 
I Galli adoravano maBaimamanlB Mercurio, inven- 
tore di tutte le arti, ecc- (' eaare, Camm- de B. G. 
VI, IT}; aoA pure i Germani, (Tacilo, Gerin. IX}. 
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IfttiDO Merourius, Dio del Coniiueroio (mere- 
W-M3) àéiìe (LtU , dsUe adente , e par dei 
ladri;- 

Ma; dobbiamo vedere . altre ooDRpgQ«nze 
di- qn«9^o Borire di Rome rispetto ai tempi. 
L'allerazioae della fiivilld, dei costumi .pel 
Gommercip, pel 'Ibbbo dsve' produrre uaa 
mulftaione politica e civile eeoza fallo. Li; 
vio e Sallustio e Tacilo partano dei re di 
Roma; ma se vuol dirsi monarchia} la era 
assai temperala. Nei popoli pri.mi la forma 
patriarcale predomina ; le suoaessive età in- 
sieme collo sviluppo delle altro parti dal 
grand'aibero della civiltfk portano il suc- 
cessivo svolgimento e corrompimento di 
questa forma primitiva, naturale, derivala 
proprio dal primo ordinamento della so- 
cietà umana, quello della famiglia. E lo 

''svolgimento si fa in un'altra società aQlne 
a questa, ma piti larga, più universale, 
abbracciante un maggior numero di fami- 
glie cresciuto e pel niolliplioato popolo [de- 
mos) e pel concorso forastiuro forzalo nella 
conquista . sponianeo nel commercio. Il 
corro m pimeuto poi avviene pel corrompi- 

" mento dei- costumi, per lo stesso jevilupparei 
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e crescere e perrertini di que'piincipii tìt- 
tuali, di quelle cagioni stesse, onde venne 
la vita, la piosperità dei popoli. laelnttabile 
e terribile fatol Giuntì a un ponto, obe dì- 
cesi masBimo, e difficilmente si pu6 fissare, 
apparendo gi& il pervertimento detto , per 
quanto gli individui e i. popoli si sforzino 
di evitare la dissoluzione, altro non fanno, 
che differire il momento fatale, prolungare 
un'esistenza, di oni già appariscono i dubbi. 
Ha, Bcompiuvo l' individuo, resta il genere ; 
sparisce il cittadino e rimane la città; cade 
questa e rimane il popolo; va disperso anche 
questo, poniamo il caso . e rimane l'uma- 
nità, che ne dà speranza, che il popolo si 
riunisca, la città risorga e il cilladino ri- 
viva. Finché l'ordine mondiale stabilito 
certo non dal caso, f'ordinamento e caso, 
come intelligenza e non intelligenza fanno 
a pugni tra loro 1 dura colle presenti leggi, 
l'uomo può vantarsi di essere immorlale, e 
nulla perisce, solo cangia di forma; scom- 
pare il fenomeno, la parvenza, l'accidente, ma 
sta la sostanza, Vousia, Vesseìiza; eterno è 
Venie {tó on). E rìmanendo l'universale, il 
particolare e l' individuo non si possono 
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nell'essenza distruggere, e se risorgono le 
tirannidi, si rialzeranno anche le cittd-e 
rivivranno i grandi cittadini. Avremo cosi 
la palingmeH , che la telinone fondata nel 
simbolo e nell' allegorìa, conservatrice delle 
tradizioni del passalo dell'umanìUl e alimen- 
latrice delle speranze del futuro, la filosofia, 
frutto dulia r^one e dell'esperienza , e la 
storia, maestra della vita, ci dimostrano e 
nel inondo intellettuale delle idee e nel 
mondo degli spirili e nel mondo fisico; in 
una parola avremo cosi la granile legge 
universale, nontinua, incefsanto deWii paìin- 
genesi cosmica, rigenerazione mondiale. SÌ 
effettua in tutti e tre gli ordini, logico, mo- 
rale e fisico per mezzo degli urti e degli av- 
vicinamenti e delle unioni, dell'azione è 
della reazione, dell'attrazione e della repul- 
sione, della pace c della guerra; onde viene 
quella stupenda armonia universale cotanto 
ammirata dai Pittagorici e dallo stesso Pia- 
tone, (che esponendo le dottrine di Socrate 
in forma sublime volle conciliare i diffe- 
renti sistemi], e dal più grande espositore 
Clelia filosofia greca nella lingua latina. 
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Ifa, coma ì corpi tunaai, Vfuino cosi le 
nsEÌoDl soggette a terrìbili crìsi ; e se 6 
difficile al medico il conofecerle. cBaminaTle 
e descrìverle nel corpo umano, tanlo più è 
difflcilB'alIo storico nelsoggetto assai piùGom- 
pUcalo delle nazioni, massìnumeDle quando 
all'esporle echiettameute nella loro crada 
Terità si oppone l' orgog^o nailonale , che 
le -ha -travisate oailo tradliioaì. Quindi se 
Livio ci contóstorìelle, iMeauna merarìglia; 
cercbiamo, abbandonando il particolare aned- 
dotico, 'dì ristabilire i fatti generali storici. 
Più che il comando d'un solo, era il comando 
dei patres io iloma prima di questo tempo 
di lusso esteriore; Polibio, (chenellib. VI 
fa una descrizione della forma di governo 

10 Roma, delle sue forze militari , e mette 
in confronto quegli ordinnmeoti con quei 
<ìi Licurgo a Sparla e cogli Ateniesi e di 
Greta e di Cartagine facendo risaltare sem- 
pre la superiorità romana), dice espressa- 
mente, che i Romani non per mezzo del ra- 
gionarti , non colle teorìe , ma mediante 
molte .lotte ed agitazioni, scegliendo samp^re 

11 meglio per mezzo delle cqgiliEÌoqt acqui- 
state colla propria esperienza, giunsero allo 
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stesso scopo di Licuigo ed al più bel sistema 
di gOTemo d'allora (VI, 9). Lo stato delle 
GaUie.e della Germaoià al tempo dell' in - 
vasioo dei romani descrittoci da Cesare e 
Tacito, lo stato della Grecia, che ci dipinse 
Tucidide , della maggior parte delT Europa 
net medio evo narratoci da sir Hallam, non 
pu£> essere molto diverso da quello della 
Italia antica e di Roma Bpecialmenle; quindi 
il Vico, generalizzando forse un po' troppo, 
trovava nell'eterna legge dei feudi la spie- 
gazione di molti fatti della storia primitiva 
romana. Tenendo conto delle differenze dei 
luoghi e de' tempi , le quali di certo pro- 
ducono modificazioni nella storia particolare 
di ciascun popolo, troviam fatti generali; 
in Roma è il poter regio limitato; il re è 
elettivo, i polressono auctores nelle elezioni, 
il popolo le conferma; l'Orazio . campione 
romiino, uccisore di sua sorella, dannalo 
alla morte è salvato per l'appello del padre 
al popolo, ohe lo assolve; in Virgilio (XI, 
380 ] si aomina la euria, dove Turno stesso 
vieaa rimproverato da Drance, quale autore 
, della guerra. Ha questo stato di cose potrò 
durarti, finché dod succeda, -pei le csatt 
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sovra esposte, il perrertimeoto , ovvero 
finché non ai ;riconosca . non si fìiccia 
manifesta al re stesso la necessità di allar- 
gare la costituzione , di stabilirla su altre 
basi; di certo e l'uno e l'altro fatto non 
succedono senza grandi lotte , senza grandi 
urti. Lo sviluppo della forma monarchica 
vuole abolito il diritto dell'elezione, messo 
in sodo il principio del trono ereditario; 
i tempi stessi , invadendo il lusso esterno 
e dominando , sembrano avvertire il prin- 
cipe dell'opportunità del tentativo; ingan- 
nandosene, essendo ancor nel popolo forte 
il sentimento della propria dignità, vivo il 
desiderio di difendere i proprii diritti , o 
egli stesso, il principe, o i suoi ne sconte- 
ranno la pena; massimamente che il fora- 
stiere vicino e geloso della potenza della 
città rivale non sarà del tutto indifferente, 
estraneo a queste lotte. Quindi la necessità 
di allargare la costituzione , riformarla su 
altre basi tassi tosto sentire. Pare, che nella 
costituzione primitiva , in quella almeno 
detta di Romolo , avesse gran parte 1' ele- 
mento militare, (sodo prova' il nome di trt- 
btmus miHtum e di tr&us, di centuno e di 
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emfurta], e, come negli eserciU germaDÌcn, 
vi predomìQBSsa la cavalleria. Senza dlatrag- 
gere tutta l'aDtìoa costiluijoiie , Servio . (o 
chi ebbe questo sopraiiDome dalla tradizione, 
quasi fàutìire dei servi) credendosi adempire 
alle neces8it& dei tempi progrediti e rasso- 
dare la monarobìa, diede una coBtituùone, 
in cai all'aDlìco priocipio si smungesse il 
nuovo del censo, ricbiesto dalla fortune al- 
terate pel commercio e dalla presenza del- 
l' elemento forastiero effetto delle armi , 
(onde i servi), e dei mercati. Per le stesse 
ragioai abbiamo le ferie latine istituite , 
coniata la moneta, ecc.; prova del fiorire 
,di Roma per lo sviluppo dell'elemento po- 
polare protetto dalla monarchia. Ma il po- 
vero Servio non fu lascialo fare. L' aristo- 
crazia furba, trista, corrotta e avida d'im- 
pero si uni con un erede di quella monar- 
chia che fu prima causa del pervertimento 
di quell'antica forma di governo patriarcale; 
la malvagia figlia di Servio si uni col su- 
perbo Tarquinio ; fu distrutto quell'ordine 
di cose istituito; non fu rinnovato il pretto 
ordinamento di prima , perche i tempi ai 
opponevano , e la reazione non può mai 
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rìstabiltre pieoameote lo ttaui quo; avrenne 
il parvertimbnto intéto della forma monar- 
ohica, il che fu causa di una grande, an^il 
massaia rivoluzione. 

DeBcrivere questo periodo di rìvoluzlotie 
à impossibile, siamo troppo lontaui pec con- 
Hiderarlo iu tutta lA sua ioterezEa, e troppo 
vicini ad altre rivoluiioni , colle qtlali si 
volle con soverchio abuso dei rawlclnamea fi 
paragooare guell'antìca rivoluzioae, che do- 
vette essere straordinaria e lunga. Presero 
parte alle lotte -iti terne i vicini Etruschi' e 
i Latini sempre di mal occhio osservanti il 
crescere di Roma ; la lotta fu universale , 
sanguinosa, pericolosa, e dovè mettere in 
dubbio l'esistenza della repubblica. II pre- 
testo fu la ristaurazione del governo regio. 
L'Etruria in parte era passata a monarchia 
forne assoluta, in parte conservava gli an- 
tichi ordini ariatocratici e fors'anco teocra- 
tici o misti. Ouellà che s'impacciò .degli 
affari di Roma dovette essere della prima 
parte ; la Chiusi di Porsene interviene per 
difendere il tiranno in apparenza e in realtà 
pei abbattere la fiera virtù repubblicana , 
torlo il primato a xivesUrsene ella atessa. 
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Iia soUeTaiioae contro Roma fa universata 
appunto per gnesto m olivo ; quindi la I)at<- 
tag]ìa al lego HegiUo. Ma Porseoa non potò 
riuscire sei suo intento ; .ae era difficilis- 
sima cosa pei Roma il conservare il suo 
primato sul Lazio affermato nella festa e 
nel tempio a Diana (Livio I, 45), lanlo più 
la cosa dovette essere malagevole a Porsena . 
che potea bensì avete una qualche premi- 
nenia nell'Etrurìa e qualche accoglienza 
nelle genti latine, che volevano di lui ser- 
virsi come di stromento e non di più ; ma 
non poteva altro sperare , che asseconiìa- 
moDto ed aiuto momentaneo in parte del- 
l'impresa ; doveva anzi temerne, quando i 
suoi disegni di ambiziosa signoria sull'Etru- 
ria e sul Lazio, sull'Italia d'allora, fossero 
scoperti ; il ctie non tardò lungo , lampo a 
verificarsi, e quindi venne la catastrofe. Di 
certo Roma, io quello straordinario moto 
d'armi e d'armati contro di sè, ebbe a su- 
bire disastri ; ma non si può negare che 
eroi non abhia avuto in quei momenti su- 
premi. In ogoi tempo Roma ebbe grandi 
cittadini , che la patria adorando fecero 
gitto della propria anima per lei; tanto 
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più ne dovette avere nei gravi pericoli , e 
per quanto sì vogllA diminuire la superìo- 
Titi di questi uomini , certo essi furono 
BÌDgolari per viriti e coraggio. Spogliateli 
pure, flncM volete, del maraviglioso che 
li circonda , del divino , onde li vesU la 
tradizione, certo essi ridotti alle condizioni 
nostre indicano una gran fòrza d'animo e 
dì corpo , pari alle difficoltà , che doveva 
attraversare la loro repubblica. Nè qui in- 
tendo &r qniatìone dei nomi e dei fatti 
separati, individuali ; qui non si tratta nè 
di Orazio Coclite, nè di Muzio Scevola; non 
del Ealto di Clelia nèdell'arsion della mano; 
ai tratta del grande cittadino, che voi tro- 
vate sempre e massime nei più terrìbili 
frangenli in quella maravigliosa Roma autica. 
E che movea il cittadiQO a si belle gesta ? Non 
un nome vano , ma l'amor della res publica , 
in cui si comprendeva pure la sua rcs parti- 
colare 0 privata ; salva quella , era salva an- 
che questa e quindi il sostentamento di sè e 
della sua famiglia. La res e un vocabolo non 
datutti ben compreso; l'adopera Livio cosi 
spesso anche nel primo libro , nel racconto 
della storia dei re . massime dei primi ; noi 
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abbiamo Io staio , U governo ecc. parole tutte 
insufficienti rispetto al vocabolo ret, magico 
al pari di quello dì patìia , l'uoione dei palres 
e tutto che si comprende in questo santo 
vincolo delle famìglia; gli Dei palrii , i penati, 
gViadigeti , i lari, l'interesse .la salute, ìa. vita 
delle famiglie , la religione Irt^igio). Ohi non 
intende pieDamente il senso della parola rei, 
non intende neppure la forza della voce 
patria e ì miracoli operati per l'inspirazione 
di questo sentimento non meno energico 
di quello della propria esistenza e conserva- 
zione ; tiene per frase poetica il detto Ora- 
ziano: Dulce et decorum est prò patria mori 
{Od. Ili, 2, 1 3), e per amplillcazione relorica 
il celebre passo degli Ufflzii di Cicerone, in 
cui paria della carità di patria superiore al- 
l'amor verso i figli , verso i genitori stessi ; 
costui insomma nò sa leggiere gli autori la- 
tini, nè intendere la storia romana. È'ormola, 
che abbraccia tutte queste idee ed esprime 
al vivo non pure il gran principio della sa- 
pienza civile di Roma, ma ancora tutte le 
azioni, ì pensieri , gli affetta, l'intima ìndole 
della letteratura, tutta insomma lavila di 
*quel popolo , ne compendia le eroiche ge- 
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età; Ipnnola obg si trova scritta in. nessna 
libro aoo latino originale . & la seguente : 
Salus fopuli mprema leai esio ; la quale ai. può 
convertire in quest'altra: la ns pubblica è 
da etsere pasta sopra ogni altra cosa (4). Sono 

(1) Diase'CioBrone : ruputlioa »tr«jio]>uIf {de r. 
p. 1, aS'.SS); l'aggattìv» pubUeat b Corrotto di pò- - 
pitinueper sinoopeiiojilifiu,' derivato. quiadt dapa- 
pulul; troviamn nel sinalus consulto fatto contro Ì Bac- 
cnoali neve in popìicod, nenc in preitatod: il cognome 
PMicola sia per pop!i-cD(o o senza sincope jjojjulf- 
cola, cullore del popolo (comò agti-cBÌa, cultore de] 

accomunarla col' popolo; quindi ionu publicare è 
propriamente bona olicuiui privali AonurnsiTt pubUeum 
thesauram Tedigeré: ma al patrimonio pablico, alla 
cassa del popolo, ai sostituì il fiiew principi*, vai nii- 
peratorit, vel regius /ìicui; allora venne in uso il coti- 
Jbeara, aodioiiieime furono le confiaebe. Fhtvitart 
par pMUeart uu il Villaai; primieramente avviene 
]« metatesi dell'l.oDde leggesi pIuHca in Fra Q-oittaDO 
[Kannuoci, op. cit. II, 153^. Daplubico gli antichi dis- 
sero piunico.cangiandori in t e il i in v; dapiuuico il 
verbo piwitar». É inutile farowervare il f«cile pas- 
saggio dell'I in i dopo una muta e precedente una 
vocale, masBÌnie nelle sillabe pia, pie, da, bla. ecc; 
quindi ^anoUa da earuarahu, cranmZt», eranehu; da 
populM, albero, poplui, ploput, pioppo. * 
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gnestì seotitnenti , che produBSero quegli 
nomini, -alla cui viriti noi, lontanìBsimi e dai 
tampi d'allora e dalle idee e dai sentimenti , 
atentiamoa ctedere; «omini , che pur si ri- 
scontrano nella storia certa della posteriore 
età, ti furono braccio validissimo alla con- 
quista dell' universo in allora noto. 

SuppoDÌamo pertanto la verità dell'espres- 
sione di Plinio, che dice ì Romani essere 
stati si gravemente econfitti da Porsena , 
ohe questi provvedesse, perchè Roma non 
■usasse piii del ferro se non per l'agricoltura. 
Ma come si spiega questa totale sconfitta 
col rialzar nuovamente il capo c non per- 
dere il primato del Lazio, ritornare quasi 
allo stato primiero senza nulla perdere 
quasi dopo la battaglia del lago Regillo ? 
Se vi è iQCoerenza nel racconto Liviano di 
quei fatti isolati , maravigliosi e non privi 
d'un certo lato comico, non vi è minor 
incoerenza tra la sconfìtta ricevuta da Roma, 
le gravi condizioni subite in conseguenza, 
la sconfìtta solenne riportata da Porsena ad 
Aricia e la pace fatta nel ritorno in Etrurìa 
da PoTsena con Roma; quindi la vittoria di 
costei al lago Regillo , la morte di Tarqul- 
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Bio, ecc.; ae la tradizione ha dell' eroicomìcp, 
il racconto che vi sì Tuole Eostituire, senza 
eeeere più costante, senza easere piCi con- 
forme alla storia romana, tiene del paerìle. 
Si noti, che ia altri momenti forse più ca- 
lamitosi , guando per un movimento delle 
genti galliche fpree incominciato al di U 
delle Alpi e prop^losi al di qua nell'Italia 
superiore e diffusosi' nella centrale , una di 
esse genti si avviù alla volta di Roma e ne 
mise in dubbio l'esistenza; in allora il Rac- 
conto tradizionale non tacque l'infelicissima 
battaglia, l'onte patite, le vei^ogne, che si 
dovevano sopportare , ecc. Non mancano 
anche qui colori poetici ; anche qui i mi- 
racoli, e i cani addormentati e le oche deste 
e Mai-co Manlio Capitolino e Camillo, la più 
grande Qgura dopo quella di Eomolo; tut- 
tavia lu senti qui lo spavento provato dai 
romani, Io sfregio fatto alla dignità sena- 
toria, lo sbigottimento universale , per cui 
tutti £i rifuggoDO nella rocca, unico scampo. 
Conviene adunque concedere qualche fede 
alla tradizione, e interpretarla secondo la 
maggior coerenza possibile col rimanente 
della storia. E perciò nella lolla contro Por- 



se&a dobbiamo distinguere il Toro motivo , 
che è il solito, quello del primato; il rists- 
bìlimsDto della moDarchia è uo puro pre- 
testo; il Lazio sulle prime abbandonò Roma 
e giovò iu parte alla intensioni di abbattere 
la potenza della rivale, mostrate da Porsena; 
ma quando si trattò di signoria , quando 
vide dove mirava il tiranno Etrusco, oppose 
resistenza; Roma sola , abbandonata , ebbe 
a soffrire i5isastri piiiltosto t>ravi; ma trovò 
nel braccio de'suoi figli, clie l'adoravano, 
la sua prima e piti grande salvezza, e nella 
resistenza dei [jazio a Porsena, scoperta la 
sua ambizione, la piena libertà, il trionfo; 
la grande rivoluzione fu compiuta , si ri- 
conobbe la cacciala della tirannide ingiusta, 
oppressiva , superba , qual diritto esercitato 
dall'aristocrazia, dai paim; il diritto, affer- 
malo ai tempi di Servio, il re liberale, della 
supremaziaromana venne nel buou successo 
finale di questa rivoluzione di nuovo con- 
fermalo e quasi rilenuto come un fatto; 
cosi la battaglia del lago Kegillo segoa il 
fine delle lotte inlerntì ed esterne durante 
il periodo di questa rivoluziona , nate in 
occasione di essa e col pretesto della ri- 
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staurazione della tirannideì in realtà pel 
solito motivo del primato. E la riala-urarioire 
sì fece, ma Doa dello sUld novello, cod- 
trario all'indole -del govemp romano, in fa- 
vore della tirannide, ossia della moDarcIUa 
pervertita; ma si bene fecesi-una rìnneva- 
zions degli ordini antichi, per loro natura 
tendeafi all'arielocraiia; si corresse il prio- 
cipto monarchico sempre necessario all'u- 
nità della direzioDQ suprema , distribuendo 
il potere fra due persone e limitandolo ad 
un anno , perche più non. diventasse per IÌt 
cenza insolente. Ma senza descrivere qui 
la rinnovaziope ^Ut in ogni n^ioima sua 
parte , notenì solo . come- lasciava l'adden- 
tellato a^ ulteriori sviluppi , che per for- 
tuna di Roma, o meglio per la sua sapienza, 
si fecero lentamente e per gradi, cagionati 
sempre da lolle intestine , da urti. E nel 
tempo stesso le lotte esterne obbligavanla 
a star sempre in armi; era costretta a di- 
fendere il suo primato, di cui era gelosis- 
sima, or contro i VoIpcì egli Equi e Ernici, 
or contro Vejo potentissima città d'Ktrnria. 
or contro i QaUl invasori , nomìoi dell' B- 
truria e di Roma, popoli feroci, che minaci 
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ciavaso lotta l'Italia, contro i qu^ì Roma 
socoarso da Ardea a daUe altre cittd., 
che avevAiio interesM seUa cacciata à' un 
nemico Bl patente e' periooleEO pei la. co- 
tSTiiie libertà, per la teomoos tvf; tutte 
queste lotte iBBomma servirooo a dar alla 
cHtd. di Romolo e di Muma quello s^luppo 
territùriate, che fu il primo passo alla si- 
gDoria del moodo., al primato sui popoli 
civili della terra, e quella oostitafio&e, che 
è Ancora la meranglia delle menti piti pro- 
fonde. 

■ Io codesta esposiaione. erltica della storia 
prtaiitlTB di Berna avrA osseCTato ti lettore, 
che mi son tenuto ai geoeralW-nop eolo ri- 
guardo ai fatti, ma<anche riguardo al tempo. 
-Invece di fare delle osservazioni sugli aned- 
doti , BUI particolari , che "veri o non veri , 
maravigliosi e assurdi, ovvero naliiralissimì, 
prohahili ed evidenti . hanno in eè stessi 
iaolatamenle considerati poca e nessuna 
quasi importanza; io estesi le mie osser- 
servazioni intorno ai grandi periodi , che 
determinano l'Indole generale di ciascuna 
eli e caratteriazano Ja satura del popolo 
romano dai primi ìnSno agli ultimi tempi. 
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in&DO al momento della coirusione, sempre 
costante a sè atessa, sempre svolgentesi 
progressivamente secondo la natura generale 
dei popoli e quella determinata dalla storia 
certa di esso medesimo. GiuBtamenle il Proif. 
Vannucci dice : • dopo questa lunga storia 

* delle critiche , dei dubbi e delle divina- 

• zìoni sa Roma dobbiamo concludere affer- 
» mando, che la storia romana, quale la 

■ scrissero gli antichi, ha incoerenze, con- 
' tradizioni e falsità , ma non è tutta nè 

■ una poesia, nè una favola; e che se gli 
> autori di essa furono tiitli di più secoli 
" posteriori ai tempi , in cui avvennero i 
Il fatti, vi era qualche documento autentico 
- a cui potevano attingere una parie del 
» vero. (Op. cit. lib. IL Gap. II. pag. 395) - . 
Riesce impossibile, io credo, a chi ama la 
realtà storica accettare quegli avvenimenti 
narratici da Livio, come certi ; alcuni hanno 
troppo apertamente la veste allegorica, di 
cui li cinse l'immaginazion popolare; altri 
dimostrano a chiare note l'esaggerazioDe e 
l'assurdità; nè puù la critica contentarsi di 
quel periodo di tempo assegnato a soli sette 
re, e di quarant'anni di perpetua pace ad 
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UD re Bolo in tempi , nei quali l'Italia era 
gravida d'imperi e fremente cU guerra , come 
al tempo descritto daVii^ìIio [^n. IV, S39- 
230); e il regno precedente e il suBsegneote 
ne SODO prova. 

Parmi inoltre, che nella determinazione 
di questi perìodi , nel tenerci al generale 
senza discendere al particolare possiamo ser- 
virci anche dell'autorità desanta dalla storia 
e dalla descrizione dei costami degli altri 
popoli, avendo i vari! stadii della civiltà i 
medesimi caratteri essauiaH presso tutte le 
nasiooi, mutando solo negli accldemi , che 
subiscono modiBcazioni dalle varie circo- 
stanze ; uno infatti è il subbietto della civiltà, 
l'uomo, idenlico da per lutto nell'essenza sua, 
differente n^' diversi paesi nella parie fenO' 
mena/e o accidentalo , che dir si voglia. Fu 
per questa identicità, clie il Vico descrisse 
sUipendiuinidLiì l'indole pnniiliva didla so- 
cietà umana, e l'eia aii[t;isloiLea di Uonia, 
sebbene nfil i'ara[l(,ìvi;^7,are i popoli fanciulli 
cada in qualche sin gobio slvaiitizzii, st-bbeue 
rechi qualche stranissima etìnioiogia, come 
quella del nome Jupiler, e sebbene generalizzi 
unpo'troppo la sua teoria dei Feudi. Di questo 
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metodo parla il Balbo e ue loda il risultato; 
anche il sig. Guizot se ne giova alquanto 
nella aua Hisloire de la civilisation; ms^er 
troppa voglia dì parere e per amor del si- 
stema pronunzia cattedraticamente , quali 
inappellabili , sentenze tutt' altro che vere. 
É questo insomma il metodo comparativo, 
molto in itigore ai nostri giorni, massime 
in certe scienze; quindi filologia comparata, 
letteratura, storia, geografia, grammatioa ecc. , 
tutto comparato ; metodo, che, quando non 
si esageri, ha pure dei lati mollo buoni, e 
giova assai alla scoperta del vero. Ma io qui 
farò ritorno alla quistone filologica intorno 
al nome di Dio , e, osservate altre brevi ana- 
loghe iti il greco ed il latino, toccate -le 
due tesi poste in ivrincipio di questo lavoro 
suU' unità delle lingue e stili' origine del 
linguaggio, concbiuderò questo scritlarello. 
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Le radici pertanto za e zan, djà, e per 
conseguenza anche ja e Jan secondo i prin- 
cipii esposti , hanno l'idea di luce e splendore. 
Abbiamo quindi veduto il signiflcalo e l'im- 
portanza di Jmus, e il lettore potrà forse 
incolìiarmi d'ardìtàeza intorno alia Bpiega> 
kìoub datane; resta perù inappuntabile, per- 
chè generalmente ammessa, quelladi Jupi- 
ter ; che più? lo stesso vocabolo jubar , che 
parmi potersi divìdere ne'due elementi ju- 
bar, b per la 1^ parta da riferirsi alla stessa 
rad. Jtt-bar, usato da Ovidio nei Fasti e nelle 
Metamorf. in più luoghi , da Virgilio , da 
Siasdo, Claudiano ecc. siguiflca splendore, 
luce ; da Vtirrolifl è preso pet iMOifèro , e pfltre 
che la parola ju-bar corrisponda a luei-tisr ; t 



— 184 — 



presso Ovidio Climene giura 'a Fetonte per 
questo /ubar radìis insigne corutcis, eh' egli è 
nato dal Sole (Met. 1, 768). e Virg. usa la frase 
jitbare 'exorto, qrx&si luminesolis, àtei, exorto; 
luce esorta tMn. IV, 130). Quanto alla conso- 
nante ni, dello za ovvero ze e di ja, sì noti 
dm questa bttera nasce facilmente in alcuni 
suoni, come in ninguis antico e nel verbo 
ningii e iitti greco lanlhano {abscondo, laleo, 
deliiesco) , laà.lath, onde l'aor. da(ftofi , e in 
altri verbi; e nella radice gii citata pha, 
onde phaos{ephos coU'o me^a), la quale ha 
la medesima idea di ìur.e, pure si aggiunge 
questa lettera ni, onde phan in pkaino.a- 
phan-es , dia-phan-es , dia-phan-sis e dìa-pha-sis 
ecc. L'origine di queslo ni è siinilc , identica 
an?.i a quella de! mi in molli vocaboli , come 
in lambaiw , rad. lab ; pimplemi {impteo ], dove 
ni dee pure osservare il raddopp. anche nel 
presente, pi-m-ple-mi [da questo pie, che 
vuoisi identico alla radice dipolys, compar. 
plefon , att. pleon , 3l)biamo in latino ple-n-us , 
e, se non ple-o, impteo , repleo , e\c. e vuoisi 
anche plebs); li-m-pan-o e comp. kata-li-m- 
pim-o, lo stesso che lap-a e kata-l^po, di cui 
nell'appendice. 
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I nomi pertanto di Giove e Diana e Giano 
contengono in loro radice 1" idea di luce ; 
il Leopardi (Saggio sopra gli errori popolari 
degli antichi. Firenze , Le-Monnier, IX , pag. 
tl9-120J sull'autorità di Macrobio, che ad- 
dusse prone in verità mollo solide, cita l'opi- 
nione, che lutti gli Dei nella loro origine 
altro non fossero che il sole, e cita doltia- 
simi moderni, che interamente o in parte 
hanno segnilo un sì fatto parere; e anche 
sulla mudtjsima autorità di Macrobio , e sul 
passo Virgiliano : Yos, o clarissima mundi 
lumina... , lÀber et alma Ceres ecc. dice, che 
anche Bacco (detto da Ovidio , Metam. IV, 15 
Jacchus,e da Virgiho , Ed. VI, 15; VII , 61 ; 
Georg.!, 166; derivato secondo alcuni da 
jachè, clamor) è preso per il sole. Farmi, che 
il nome, o almeno il mito, se non di tutte, 
di molta divÌDÌtd abbis in- sò l'idea ùi luce, 
tì quindi /elisia, quando esse Bono propisie . 
di tenebre e dolore, se avverse ; un tale dua- 
lismo esiste non meno nell' ordine fisico, 
che nel morale e intellettuale . essendovi 
la viriii e i\ vizio , il bene e il male, la gioia 
e il dolore, la verità e l'errore., la luce e le 
ime&re , Dio e iì Demonio , Giove e Plutone , . 
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Ya$trazioM e la re^ulsiom, il buono e il eat- 
Um genio , l'orelc e la Anfcta (le due donne 
preaentatsBÌ ad Ercole), l'umore, e Vodio , 
Vttfftuone«^\'(mersiaQe,Vvn,fnUo assoluto posi- 
Hvo e VinftoUo moluto TUgaUoo. l'essere e il 
non essere. B Be' Yk^inito assoluto negativo , 
come, il non aiare in filosofia, dirò meglio, 
in logiOB, rigorosamente parlando, impli- 
cano unacontraddizioDe, sono insussistenti, 
BODO aasardità ; pure a guisa del matema- 
tico, il quale deve tener conto dello zero, 
il dotto e. l'indotto hanno in bocca il niente, 
il nulla non di rado. Tale dualismo domina 
nelle grandi epopee e in molti luoghi della 
Bibbia , e in opere di QlosoOa storica, vol- 
gare , elle malamente s'inspirano ad alcuni 
pasù delle Scritture que8to< dualismo 

(I) Fra tutte quelle, che lesi! , pUoemi citar l'o- 
pero d'un cotal Patilherft Parentino , dedicata al 
OhrUtUmittimo Mtttrieo Steondo, etampata in Tinegia 
nel 1558, col tìtolo : La Uonarehia del nottro Sig. Oieiu 
Chrùlo, È una descriaione della lotta perpetoa de'dne 
pnncipii osila «tocit antica e noderna; ma Cristo 
trionfa sempre sul demonio, che, liocome nell'Apo- 
oaliflaa, vi oompire«otto forma d'un dragone disette 
teste . ohe figurano i graodt imperli padani e le 
eresie- Il lettore, pensando ai tempi e al re francese, 
cenosoerk. facilmente lo aoopo del Iihro> 
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è prbprifità siogolare della mente umana , 
che coire facilmente ai contrapposti e vola 
a'due estremi contrarli ; è natura dell'animo 
nato alla virtù , al vero, a! bello , proclive 
al vizio , all'errore . al brutto ; è fato pre- 
scritto all'uomo , grande lottatore tra la 
morte e la vita, essere composto d'Un ele- 
mento corruttibile, terreno, soggetto alle 
condizioni del tempo, e ai limiti dello spazio, 
e d'un elemento incorruttibile, spirituale, 
fuori d'ogni dominio del tempo e d'ogni 
confine dello spazio ; ragione e libertà nel- 
l'animo umano, senso ed istinto nel bruto 
signoreggiano. Nelle lingue indo -europee 
il nome della Divinità , ossia del sommo 
Bene, indica luce, splendore, e cielo, etere, 
aria, ecc.; possiamo supporre che anche 
il Tina degli Etruschi significhi luce, splen- 
dóre. Tina è lo stesso che Giove , il primo 
degli Dei (Vannucci, St. It. ant. 1, 5, p. 220(; 
m'è venuto il dubbio , che tanto filologica- 
mehte, quanto mitologicamente sia lo stesso 
che il TUan , il sole , nome o^tlo di dl- 
spdta ai commentatori d'Ovidio e Vii^ilìo. 
Ha lasciando la provenienza di questo e 
la battaglia dei Titani , di cni Apollodoro 
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steBBO ci dà conto, ed Esiodo fece una bella 
descrizione tradotta dal Leopardi , che vi 
fe' precedere erudite a finiBsime conside- 
razioni sull'età e sullo siile semplice del 
greco poeta e sulle migliori traduzioni di 
alcuni altri poemi greci e di Ialini ; la- 
sciando, io dico, quel che bì narra di Titano 
e dei Titani, panni di ravvisare in questa 
voce un'identilà con Titta degli Etruschi, la 
differenza consistendo unicamente in un 
aumento di sillaba iniziale, usato nei verbi 
specialmente dai Greci e talora anche dai 
Latini , e in un cangiamento della vocale 
0 in i , fenomeno pur esso non nuovo. 
Nel luogo di Cicerone /De nat. Deor. Il . 44 
112) tradotto dai Fenomeni di Arato, e nel 
I, IO, delle Melam. di Ovidio e in altri 
passi d'altri autori non solo Titan sta pel 
sole , ma pare anche significhi Viiluminanie, 
colui che veste di luce il mondo. Se mi fosse 
lecito pertanto l'arrischiare una congettura, 
direi che 7"i(a7i mi ha l'aria d'un participio 
presente, e Tina d'un nome. 

Ragionando intorno al nome della Divi- 
nità in queste lingue e considerando 1' e- 
braico Jehom , dalla radice di essa dedussi 



che non l'idea di luce e splmdore, non \x%' 
H altra qualsiasi appartenenle all' ordine ma- 
teriale , ma l'idea più filosofica, più f^em- 
plicG di tulle , l'idea dell'essere in sé racchin- 
desse. Certo di questo ne scrissi , per esserne 
più sicuro e per avere in appoggio un'au- 
lorilà competente, al venerando A. Peyron, 
pregandolo , che mi chiarisse quella cosa 
e citandogli il noto passo della Bibbia: ego 
swn quisum; e l'altro che viene appresso: 
qui est. misit me ad vos (Ejcod. Ili , ti]. E 
mi rispose il douissimo uomo, che Jefwva 
senza il minimo dubbio deriva dalla radice 
hava, che nota essere. 'Nell'Esodo III, 14, 

> Dio, interrogato da Mosè circa al nome suo, 
■ risponde infuturo, pers. prima : sard quel 
1 che sarò , cosi tu dirai ai figliuoli d'Israele : 

• a Sca-à mi mandò a voi ; ossia Quegli , che 

• mi disee sarò mi mandò a voi. Dio par- 

• landò di sfe usò la prima persona del 

• futuro essere ; gii Israeliti parlando poi 

> a nome loro usarono la terza persona 

• singolare sarà. Alcuni vollero trovare nel 

• sarò gli elementi eziandio del passato fkii 

• e del presente sono. Ma, oltrechà la gram- 

• malica non lo acconseota , dico che ciò 
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• è inutile- Infatti chi parlando pronunzia 

■ sarò, costai ceit&iDeDt& è e fu, — È ìou- 
» tila , prosegue il Peyron , filosofo vbpa' 

• mente oristiaaa, 6 inutile' che io Le os- 

> servi, siccome' di Dìo non si possa usar 

• per definirlo altra par^ che i' etsere. 

■ Chi a^uDge onnówfwite, sapfmtiisAno, eeo. 
B restringe l'essere ad una .sola qualità', 

• mentre %li è la pietteiuA di ogni modo 

> d'eeeaie* {ly. 

Non è necessario- ^» io faei^-OBBWTai» 
Aooae. solo in questo nome di Jhheva 'si 
comprenda il. più perielio tistema di fi- 
losofia; la lingua DDQ puè essere disooirdie 
dal pensiero , di cui è schietta rìvelatitce. 
NaU' ò nemmeno il caso d'avvertire , che 
parlando di religioni e di mitologie , non 
intendo sottoporre ad analisi l'idea della 
religion cristiana e il fatto del Cristianesimo, 

(1) Giov&nni Federico Schlevsner (KovaE Ihu- 
■luruiipUlDlog- aritieu* vtt. TufammH, LipsUe^ 1^1 
'a quatto p&uo Euiil.' Ili, U, tatto ia vDOA'tint 

dsU d^Agu- Thtod.; ma'soggiunge : cPutonlTUiDqae 
■orìptiiae *$an«i hai nomai > Qneit'inteiptetazione 
oaDTÌane porfpttamente oon quella del Fefrtm- 
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che si debbono, da chi ci crede , coope- 
rare superiori alla critica, e da chi dod ci 
crede, ma sia prudente, si debbono tale idea 
e tal fatto esaminare con molla diligenza 
e cautela per non precipitare le conclu- 
Bioni e per non cader in errori. A propo- 
sito di ciò ricordomi delle censure fatte con 
troppa mordacità, ma non senza fondamento 
di verità, dal Ghiringhello alla Vita di Gesù 
di E. Renan; e tra le altre osservazioni pia- 
cemi rammentare quella, che il Ghiringhello 
fa a pag. 137-138, se non erro, in nota. E 
«ezzo della lingua ebraica porre un nome 
dopo un altro al medesimo caso, e nelle 
altre lingue si metterebbe al gen.; quindi il 
Renan tradusse mensura et hxreditas. mentre 
invece il (rhiringhello vorrebbe che si tra- 
ducesse mensura hsreditatis; ma il Renan, 
dotto nelle lingue semitiche , volle tenersi 
più alla lettera , che al senso. Del resto 
nella Religione cristiana dobbiamo, io credo, 
l'elemento popolare, che si trova io tutte 
le religioni , distinguere dall'elemento puro, 
inalterato e inalterabile e costante; la parte 
politica sopr^^unta , cbe tende a conser- 
vare la teociasia, dalla parte schiettamente 
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religiosa , 1' elemento amano iasomma dal 
divino. 

Uno dei punti, che servono d'argomento 
ai filologi per dimostrare l'affinili e stretta 
parentela tra diverse lingue della gran fa- 
miglia Indo-Europea . si è la coniugHzione 

del verbo essere- Così tra Verant Ialino e il 
greco esali trovasi facile somiglianza; i nomi 
Vaksii e Fusìi palesano in Valerli e in Flint,- 
arbos, labos, vapos, ed anche clamos mulano 
la desinenza os in or; a questi citati da 
Quintiliano (I, i, 13) si possono aggiungere 
honos. ìepos usati coU'altra desinenza in or; 
così abbiara veduto anche i Greci, massime 
gli Eoli e i Dori usare il rho in luogo del 
sigma, onde hìp-por, sioi; por, invece di ftip- 
pos fequus) ihéos (deus) pous ( pcs ), ed anche 
poìr in luogo di pali fpuer], quinili l'iscri- 
zione cilala dal Malthiae (Voi. I,§, 31). 
Codesto autore cita pure due luoghi di Pin- 
daro. 01. 2, 17; 9, 79, in cui s'incontra 
esan ( coli' e psilon) ed essan [I, § 212). É 
dunque evidente la somiglian?,a tra il greco 
ed il latino in questa forma; ed anche nelle 
altre del medesimo tempo s'incontrano ras- 
somiglianze tali da far congHiettnrare del- 
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l'identilà quasi. — Nei § 211 il Matlhiae 
reca esempi di queste forme ea. eas, eate in 
luogo delle comuni en. es, e, ete, la cui ini- 
ziale eia risulta dalla contrazione ea; a 
quelle forme più antiche e specialmente ad 
eas, eale sono molto somigliami le analoghe 
latine eras, eralìs; in quelle si ravvisa da 
ognuno la perdita della consonante radicale, 
che forse in un tempo pKi remoto, di cui 
non ci rimane più monumento, che ne serbi 
traccia, esisteva. Pare fatto incontrastabile, 
che la lingua latina abbia conservato le 
sue forme più inalterate e quindi più an- 
tiche delle greche; chè quanto più queste 
risalgono ad un' età anteriore al perìodo 
della maggior coltura letEeraria , tanto più 
si avvicinano alle latine. 

Ma il perfetto di sum proviene da altra 
radice di quelle del presente? K nel greco 
ve n' 6 una corrispondente? Abbiamo in 
greco pfttìo (scrivo l'ù psilon cosi, perchè 
più conforme alla sua natura], e da esso 
ephùn, ephu col senso del verbo essere. Gid 
dagli stessi autori greci mi venivano prove 
sicure di ciò , e nltiaiamenta leggendo il 
lavoro pDsluma dell' Ueyse sul Sisuma della 
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scimxa della lingua ebbi altra testimonianza. 
Ma almanBCc&ndo intorno a queste due for- 
me fìat ed ephH, che mi parevano non solo 
d'una medesima radice, ma di comune ra- 
dice conaltre forme latine dello stesso verbo 
e germaniche, per tormi ogni dubbio, ne 
scrissi all'illustre Prof. A. Fabretli, autor 
del Glottaritm Italicam , opera che fa vera- 
mente onore al nome italiano. Scrivemi 
pertanto l'egregio Professore: i Si pu6 con 
> sicurezza affermare, che il fuit latino e il 
' greco p/iuo derivano da una medesima 
' radice rappreseotata dal sanscrito bhu; 
Il talvolta la lingua latina conserva meglio 
» ne' suoi vocaboli le forme primitive, che 
■• hanno riscontro nel greco e che mal si 
» direbbero derivare dal greco. Eviiienle- 

■ mente il sum e il fui derivano da due ra- 

■ dici differenti , questa rappresentata dal 

• bliu, quella dall'as; ebbero in antico tutte 

• te forme, quindi ne perdettero alcune 
» parli, l'una le forme del presente, l'altra 

■ del possalo; poiché veramente l'as accen- 

• cava alla esistenza assoluta, 11 bhu alla esi- 

• st&uta finommale. Conservansi avanzi delle 

• vecchie forme latine cóme asum , asunt 
' per sum e sitnt o . 
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Max Miiller fa un confronto delle forma 
del preseote di codesto verbo in greco , 
sanscrilo, latino, lituano {Leti. V, pag, 171; 
Vili, 295), e non pur cella radice, maan- 
che nella flessione ci mostra somiglianze , 
che molto conferiscono alle tesi della co- 
mune origine loro ; cosi trova il valente 
filologo paradigmi quasi identici in latino 
ed in gotico d' un verbo di massimo uso , 
quale si è habeo, in gotico haba. kabaìs etc. 
(Lett. IV, pag. 194). Citerò ancora questi 
vocaboli greci somigliantissimi e quasi iden- 
tici ai corrispondenli latini; bous . elephas , 
,lauros, ois, ils (spirito aspro sali'iipsfion; lat. 
sus}, aroo ed arolron, aer [coWela) aster ed 
astron, er (presso i poeti) ed ear (Ut ver; 
l'età di er risulta dalla contrazione di co); 
leon, kapros (lai. aper) agros, agrios, arpazo, 
arpacs [lat. per metatesi rapax, rapìo ), erpo 
(lat. repo e serpoj phero (lat. feroj; i già 
citati nomi pontes, pelagos, natii, als, fuspera, 
hesperos, collo spirito aspro; esthes, (vestes e 
vestis), endùno ed end&o, ecdik> finduo, exuo], 
doma fo mtqa) e domos \Am.va), molte forme 
del verbo «-mi ^w, io to J e di tste-mt, dal 
cui aorielo e-ite-n , cong. sfo bì conosce 
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tosto U corrispondenza col neutro latino 
sto, e iaì presente, in cui lo spirito aspro 
al principio tien luogo del sigma , si vede 
chiara l' analogia col latino sUto ; lo stesso 
dicasi del verbo ^-do-mi. 

Potrei moltiplicare questi esempi, se que- 
sto lavoro non fosse già &t(o da un dotto 
filologo tedesco : mi limiterò pertanto alle 
derivazioni che molte sì traggono da una 
sola radice, seguendo Max Mùller (Lelt. VII , 
pagina S&8-S64) I^a radice 6 speo che non 
formando alcun verbo semplice entra ixei 
composti a-spic-ere , a-spec-lus , re-spic-ere , 
in-spic-ere, con-spic-ere.per-spic-ere, pro-spic-ere, 
de-spic-ere , circim-spic-ere , su-spic-ere; e i 
nomi e aggettivi quindi venuti , pro-spec-tus. 
eon-spee-tus , e i verbi spec-lo , ex-spec-to ; e 
altri derivati spec-utum , spec-la-culum, e spec- 
ies , e spec-i-osus eie; di qui i molti ter- 
mini delle lingue moderne provenienti dal 
latino. E facendo una metatesi di questa 
radice sper., avremo la greca skep ovvero skop. 
onde skep-lomai, skep-likos , shop-eo , skop-os 
Spunto cui si mira, la mira) , epi-skop-os 
(ispettore). In sanscrito la forma più usilata 
h pas', vedere, senza la t iniziale; ma tro- 
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vasi ijXR^o , spìa , ìa spashta {in vi-spathta/ . 
(ddaro, nuraUeeto, e nel vedico spos', guar- 
distDo. Gita ìì HùHer eliiHologìe ^Ha fami- 
leatonies; dell'alto -te desco e dell'ingleee 
sqU' autorità di due dotti; ma l'amor della 
brevità mi eostrmge a queste poche linee , 
méntve il nostro si diffonde in pareccliie 
pagine. 3(mo pur belle, isQfegBOBe le deri- 
vkzìodI, che bora della radice ar in voca- 
boli di lingue della famìglia ariana; profonde 
le osservazioni, sebbene e le une e le altre 
non siano tutte accettabili. Citerò ancora 
la radice sanscrita ma che ha t'idea in sé 
di misurare; quindi in Ialino melior, mensws, 
onde mensis ; in greco mén . genil. mmòs 
[coWela], mese e luna ; di qui metron. men- 
sura ; e l'inglese chiama la luna moon , il 
tedesco mond. masch. significante il misura- 
tore, l'astro misurator del tempo (come presso 
gli Ebrei, cosi presso i- Galli, ed ora presso 
gli Arabi contansi i giorni della luna dalla 
sua apparizione in cielo); cosi il mann tedesco 
e l'indefinito man (anche gl'ilaliani usano 
l'uomo in seoBO indefinito ; Casa : l'uomo ti' 
pouvbbe scusart) per Tanalogiia delle idee dì 
misura e peso ipetare., lat pensare) , per la 
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corrispondeDza tra il pesare e il pensare, ira 
il mondo fisico e lo spirituale, onde riflet- 
terà , refieetere , è ripiegar la mente, l'aDimo ; 
per questa ragione ntonn , ma» significa 
pensatore (Max UOller, lett. IX); lo stesso 
il sanscrito mmu; a alla medesima radice 
deve riferirsi il tedesco meiam, intendere, 
pausare!, giudicare, alla stessa, credo, il la- 
tino mensi II Mflller cita homo , e in francese 
homme, che fu ridotto ad m in «t dit, come 
derivazione dalla stessa radice di hvmu» , 
humills , e in nota cita dal Bopp il greco 
cAonut, AUfflj e altra parola della stessa fa- 
miglia, cioè in Zeudo e litoano, signiBcante 
homines. Anche i popoli ilaoiì sarebbero detti 
dalle pietre [Pindaro. 01. IX, 43-46) gittate 
da Pirrs e Deucalione discendendo dalPar^ 
naso ; tuttavia parmi che homo , ho-min-U 
debba riferirsi alla slessa radice di mann , 
mense h . meinen e messen; metior , mensis e 
mensura , ital. misura. Nè si può credere 
che la sillaba ho iniziale non sia come un 
rinforzo alla radicLile ; nè ci dee fare stupir 
ì'h precudeiile l'o ; anticamente scrivevaai 
omr, mos per hoaor, honos ; usasi Hamilcar, 
SamVial e senza Vh iniziale ; cosi prehensus , 
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prekenso. as , e -prensus , premo , al ; anzi gli 
anticbi ne facevano pochissimo nso, dicendo 
cedos , ireos, e neppure aspiravano le conso- 
nanti, cpme in Graccis, triumpis {Qumt. op. 
cit. I, 5, 20). Non farò notare \'hemonem di 
Plauto e degli altri per hominem ; abbiam 
veduto il greco odous, odontos rispondere al 
latino dens , dentis. Ma che piii ? 11 nome 
gala , galactos non differisce tlal lac lacHs 
(Plauto usa anche lacte nonain. Miles Glor. 
II, 2, 66) che pel ga iniziale. Ma tutte queste 
prove non mi soddisfanno ancor lotalmenle ; 
onde inuanzi u tantii autorità di due si 
valenti, come il Miiller e il Bopp, siami lecito 
l'aver messa la cosa soltanto in dubbio. Molti 
esempi di scambio di consonami e di radici 
affini porla l'Heystì nel suo Sislema, special- 
mente nel § 133 ; cosi tra le altre , la ra- 
dice bhu in sanscrito, in greco pAtl, io lat. 
fu, in anglo -sasso ne beoti, tedesco aut. pim, 
tedesco moderno bin, onde ichbinn , ego sum. 

Finché si tratti ili constatare l'affinità tra 
le lingue della gran famiglia indo-europea, 
i filologi non incontrano alcuna difficoltà; 
è tesi provata già da qualche tempo e non 
ammette piti alcun dubbio. Ma dimostrare 



Digilized by Google 



la parentelA tra tiagoe di famigUe àtrane, 
della semitica peres. colla nostra fìimigjia, 
e i)oi ditnoslrarò V amli delle iaoinnerevoli 
faTfilte pallate aat globo, ò impresa, che 
tsniata da taluni, è lontanissima ancora 
dall'essere condotta a termine. Nel 1866 
sorse una gran disputar gravissima intorno 
a du8 studiosi di questa scienza, il sig, U. 
A. Canini , che nel suo Etìmologieo italo-elknteo 
rfntracciando qualche etimologia greca e 
latina avea fatto ricorso ad alcuna lingua 
estranea alla nostra famiglia, e il sig. G. I. 
Ascoli, che riprese d'alcuni errori quel la- 
voro. Mi ricordo d'aver letto allorii una 
risposta del sig. Gorresio, che dog volendo 
entrare pienamente come giudice in quella 
controvereia, stabiliva spartimenti o divor- 
tia ìingmrum — Altri tentarono di scoprire 
analogie tra l'ebraico e il sanscrito, come 
fece il Lepsius nella sua Paleografia pubbli- 
cata nel 1834 a Berlino; egli non dubita 
punto dell'esistenza di un germe comune, 
sebbene non isviluppato, in entrambe queste 
lingue. Datosi quindi allo studio del copto, 
anopre collo scopo di trovar delle affiniti 
tra le varie lingue, vide la connessione tra 



questa favella egiziaaa e l'ebraica; e fondossi 
specialmente sulle radici dei pronomi. Ma, 
quantunque dottissimo, colse ael segno que- 
sto grande e ardito filologo e critico della 
Germania? Ecco appunto qapllo, di che è 
lecito duljitare. — Nel 1863 in occasione 
della mia laurea, trattando puI>l)licainsDte 
questa tesi di filologia comparata, tenni 
un ragionamento intorno a questo punto 
col dottissimo Prof. Flechia , uomo si mo- 
desto e gentile come affezionato verso gli 
allievi ed erudito. Mi disse l'illustre filologo 
Canavese, che la tesi dell'unità delle lingue 
non è ancora risolta , che vi sono argomenti 
prò e cantra , ma che assolutamente non 
fii poteva impugnare. Lessi qualche tempo 
dopo il bellissimo lavoro del Cardinal Ni- 
cola _WiBeman , dove si propone dì mostrare 
la connessione tra la scienza e la rivelazione . 
e quantunqiiii la 1" e 2* conferenza intoroo 
alla filologia lasci qualcosa a desiderare, 
quantunque, Torse per aver avuto rispetto 
agli uditori non tutti filologi, l'eloquenza 
predomini alla scienxa , tuttavia quella let- 
tura mi fece una profonda seasaziosa, 9 di 
11 potei vedere, che la speranza di trovar 
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un nesso tra le favelle parlate dagli uomini 
non si può dir fallace sogno. Pare infatti , 
che siccome il discorso o la facoltà del ra- 
gionare è in tutti gli uomini identica, si 
effettua per liuti colte medesime leggi ed 
ha presso tutti il medesimo obbietto , il vero, 
cosi lo stesso avvenga della facoltà di ma- 
nifestare i propri pensieri e ragionamenti ; 
la grammatica generale, per esprimermi 
cosi, di tutte le lingue è soggetta alla me- 
desime leggi essenziali presso tutti i popoli. 
E non basta. La filologia comparata ci mo- 
stra differenze bensì tra lingue di famiglie 
diverse; ma queste differenze rivelano ap- 
punto un troncamento, una separazione 
violenta delle favelle dal ceppo primitivo , 
comune a tutte e non più esìstente a'nostri 
giorni , forse disperso io minime parti in 
ciascun idioma. Onde tali differenze sono 
accidentaii , effetto della separaziouB e delle 
altre cause numerate di sopra; ma essen- 
ziali non possono essere. Mas Mùlier (Lett. 
Vni, pag. 284.) dice: 'É impossibile non 
• riconoscere una lingua semitica, e, quello 

■ che ò molto più importante, non può 

■ immaginarsi una lingua ariana derivata 
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• da una semitica, nè una semitica derivata 

• da un'aiiana. La struttura grammaticale 

■ è totalmenta distìnta in queste due fa- 
» miglie di lingue. Ciò non esclude nulla di 
» meno la possibilità, che esse aieno di- 

• vergenti rivi di una atessa fonte , e i para- 
n goni, che sono stati istituiti fra le radici 
' seniittche, ridotte alla loro più semplice 

• forma, e le radici delle lingue ariane 

■ hanno reso più che prohat)iIe il fatto . 

• che gli elementi materiali, coi quali eu- 

• trambe presero le mosse, fossero origi- 
» nanamente gli stessi. • Non dobbiamo 
quiudi stupire , se il buon Giambullari scorse 
tra il toscano o meglio l'etrusco e l'ebraico 
analogie tali da affennare con intima con- 
vinzione l'origine di quell'idioma da questo; 
(1) se anche la lingua tedesca fa, come 
vedemmo, cisdata partecipare dell'ebraica, 

(1) Il prof. Heyee, non pur Biologo nia filosofo 
profondo, nelle sue leltere pubblicate dopo la sua 
morte col (itolo di Sisttma della ict«n;a del lingtiaggia 
dal dott. Steintbal, buo discepolo s prof. », Berlino. 
di«ie ehe l'Etrusco e l'Ibero non sono Jndo-Earopei; 
tn», non port» alcana prova di tale Mierzione. V. op. 
cit S- 60, S&. 
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ma-piQ della greca, segueodoai ìd -ciò l'o- 
pisiCHie di S. Gerolamo , ohe dalla loquela 
de' Giudei tìqoI derìvase tutte Iploguele del- 
l'unìrerBO. DoUbìaino (»aifenittre«lis,8iQcome 
tu antico ai esagerò , cosi ile' tem^ -mo- 
derili l'amoTB del sistema fe'-cadeve ia n- 
dioole affermaeioni; tale mi seiqlura «siers 
guella del BÌg. Sehmidt, «fae ^ deriTare 
ogai parola £reca dalla radice e ed ogni 
|taroIa latina dall' ard<radi<:ale 6t (Curlius. 
Elimol. .greca presso Mas Hùller - Lett. IX, 
pag. 395 ). lì Wisemao se la pieiide.UD po' 
amaramente, co' suoi connazionali per le 
stranezze proauo^iate in opera di lingui- 
stica da alcuni di essi, « fra gli altri bia- 
sima un teologo, che nel 1834, mentre 
erano gid comparsi i grandi lavori de' te- 
deschi, sosteneva ancora il teotonico, il 
greco ed il semitico forioarc i tre principali 
regni etnografici, mcltcndo compiutamente in 
non cale tutti i moderni avanzamenti |Confe- 
renza i). Infine lo sLesso venerando prelato, 
che faceva onore alla porpora. De avverta 
anch' egli che questa è una terra ancora 
awiluppattu di oacurltA e di nubi, e molto 
stùdio fa tuttavìa bisognò a chiarire le 



anomalie, a ooDCÌlìare insieme le appareDti 
cootraddizioni , a posare le nostre cono- 
scenze su più salde basì (Goni. II). Di qui 
si vede, che molto resta ancora a fare, per- 
chè le congetLurfl possano diventare sempre 
più probabili ed essere tali da mostrare , 
se mai ne fia dato , con prove irrefraffabili 
l'unilà delle lingue umane. 

A codesta quistione va slretlameute con- 
giunta quell'aUra snWoriginB del linguaggio. 
Aocbe q\ù noi abbiamo di molte e belle 
aotofità a confermare le varie opinioni, che 
furono sopra tal quistione arrecate; anche 
qui ebbe la sua parte i'amor del sistema, 
per cui furono dette sentenze singolaris- 
sime e veramente strane. Possiam dividere 
i diversi pareri primieramente in due classi 
e di quelli, che fanno messor Ikimeneddio 
maatro di Hngua, e degli altri, che dicono 
l'uomo essersi formata la propria lingua ; 
e di costoro possiamo contarne ancora due 
sorta, e degli uni che io chiamo volentieri 
matefUUisti . e dei loro avversarli , che perciò 
io . appello spirttualtstt. I Biologi materialisti 
eiano in voga apecialmeute nel secolo scorso 
e non. mancano pura nel presente ; Bìccome 



a' di nostri è in voga la teoria che .fa di- 
scendere r uomo dalle scimmie , cosi nel 
secolo XVIII ed anche nel XIX si tenne per 
formo, e da taluni tiensi ancora , che le 
radici sono imitazione di suoni, come delle 
diverse voci degli animali , dello strepito del 
taono, del flotto del mare , del fruscio della 
foresta, del mormorio del ruscello , del eu- 
Burro della brezza, ecc. Tale sistema, che è 
quello AeW onomatopeja , venne difeso dal- 
l'Herder, il quale, sebbene riportasse il pre- 
mio offerto dall' Accademia di Berlino alla 
migliore scrittura sopra l' origine del lin- 
guaggio , tuttavia rinunziò apertamente a 
tale opinione verso gli ultimi acni della vita 
sua, e SI pillò avvilito fra le braccia di coloro, 
che riguardarono il linguaggio come rivetaK 
miracolosamente (1). Ed alcuni pur dì questi 
filologi materialisti fanno derivare dalle in- 
teriezioni le favelle umane , mentre anche 
le più povere abbondano di termini belli , 

(I) Max Mailer, Lstt. IX, pag. 365. Egli loda il 
C riatiM esimo , i mÌMioDariì e ]a Fentacoale , e 
mentre PlatODe e Cicerone parlano della carità ttni- 
venale, il Hiillerladice un'idea di avolgimenlo cri- 
stiano. Lett. IV. pBff. uu-m. 



svari alissim i , sonori, certo da non confon- 
dersi con questi gridi incomposti , simili 
quasi alle voci degli animali. Il Mùller 
combatte e quei dell'onomatopeia e questi 
delle interiezioni, e, senza escludere affatto 
la formazion di alcuni vocaboli per imita- 
zione di suoni esteriori, li riduce a un nu- 
mero assai ristretto. ■ Io non parlo di un 

• baU'vàu, ma di un cane. Io parlo di una 

• vacca e non di una mH; di un agnello e 
. non di un bè > (Lett. IX, pag. 365 ). Nel- 
l'istesso modo rigetta la teoria delle inte- 
riesponi, come radici delle parole d'una vera 
e reale lÉtvella. Appartiene pertanto il nostro 
autore agli spiritualisti , e dopo aver citate 
due opinioni quasi contrarie di Adamo Smith 
e Leibnitz intorno a questo punto, cerca dì 
conciliarle insieme ed esprime la sua tesi 
ÌD questa forma : .* Noi non richiediamo ve- 

■ runa ingerenza eopracnaturale , n6 alcun 

• conclave di saggi antichi, ad esplicare la 

■ realtà del parlare umano. Tutto ciò , che 

■ nel lingua^ìo 6 formale , è risultato di 

• razionale combinazione ; tutto ciò , ohe è 

■ materiale, è rìBultato di mentale istinto • . 
E prova la sua tesi con molta dottrina e , 



-las- 
se non Taggiangs lo scapo , otQene ipólta 
evidenza. Sellissimo-è questo luogo: (Noe- 

• sun animale jieasa e nessun animale parla 

• all'ìnfuori dell' uomo ; linguaggio e pen- 
t ?ierp SODO inseparabili. Le parole senza 

> pensieri sono suoni morti ; i pensieri senza 
■ le 'parola sodo nulla. Pensare è parlare 

> basso j parlare è pensare ad alta voce; 
' la parola è il pensiero incarnalo • ( loc. cit. 
pag. 393). Esaminate alcune radici di nomi, 
conchiude che ciascuna parola era in ori- 
gine un predicato , i nomi , sebbene segni 
di concepimenti individuali , sono tutti , sen- 
z'eccezione, derivati da idee generali , ed è 
questa una delle più importanti scoperte 
nella scienza del linguaggio. 

Il possesso d'idee generali mette una di- 
slinzioue perfetta Ira l'uomo e i bruii. Ciò fu, 
se non conosciuto dagli antichi, presentito; 
logos è lingua, discorso, ragione; /ejem dire, 
logizeslhai riflettere, considerare, computare; 
alogon fu detto il bruto. — L'uomo nel suo 
Etato primitivo non solo era dotato al pari 
del bruto del potere di esprimere le sue 
BensaEionì col meszo dlnteriezioni e Is sue 
perceùoni col meiEo deironomatopeiaj pos- 
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sedette pure ta facoltà di dscte un' eepres- 
BÌoDB più artìeolata alle conceEÌonl raùo- 

della Bua menta. Questa fiftoltà Don Ai 
Bua propria fattura; fa uq istiato, ed un 
istinto della mente, cobI irresisUbUe, come 

altro istinto. E in quanto il linguaggio 
è il prodotto di questo istinto , esso spetta 
al regno della natura. Ma e&olude 1' autor 
nostro l'idea della neemità; il linguaggio , 
soggetto per certo a leggi, non si opera per 
fatalismo; e qui si oppone ad una sentenza 
del prof. Heyse , il quale più logico, io credo, 
ammettendo queste leggi dello svolgimento 
del lingua;5gio, non potè non riconoscere 
la necessità loro. Quiilnnque nozione di legge 
a me pare. impHchi te idee di inflessibilità 
e di necessità; nè si cade con ciò nel fa- 
talismo, che è ignoranza delle cause dei 
fenomeni, è contrario al concetto di legge e 
perciò d'ordine e dì ragione. Se poi per fatali- 
smo vuoisi intendere inevitabilità, incessante 
durata della legge regolatrice, questo parrai 
conforme alla logica, al principio supremo, 
che una cosa non può essere e non essere 
ad un tempo; se è, è. L'uomo tende e ten- 
derà sempre al bene; ecco una legge ^tale, 
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cioè inevitabile , iDcessanle; quest'universo, 
se pria non si dissolve, sarà sempre rego- 
lato dalle medesime leggi; se si cangiassero, 
se cessassero un istante, ecco disordine e 
confusione universale; l'effetto non può 
e<;sere senza la sua causa; priDcipio ^(ale, 
eternamente inevitabile. 

Non esclude questo fatalismo così inteso la 
liberta dell'uomo; la volontà nostra è gover- 
nata da leggi e non eessa perciò di essere 
libera; baie sue leggi la mente nostra ed 
è pur libera. Gonvìen distinguere il pensante, 
il volente, dal pensiero e dalla volontà , il par- 
lante dalla parola , l'atlore dall'astone. L'uno 
è libero nella scelta, perchè è causa,raI(ro 
termine , come effetto, 6 vincolalo, dipen- 
dente dall'arbitrio dell'autore.. Kcco d'onde 
nasce la pMlitò; l'uomo può scégliere tra 
gl'inBniti mezzi quello cui maggiormente è 
inclinato, cui ama, cUi approva; fatta la 
scelta , l'azione sì deve compiere irremissi-- 
burnente secondo la natura della scelta e 
l'indole di. chi scelse e le altre circostanze 
concomitanti; e ciò, più che fotalità, ò 
le^e, ordine. Nell'obbedire alle sue dispo- 
sizioni naturali l'uomo segue una le^e 
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vhìvotbaIb: Vedere segtu sita natura, il mondo 
intero, fidco e tpùiiuale, obbedisM a sm natura. 
Ciò che è coDgenito , dice il Giimm citato 
dfdl'Heysa interna §31), appunto perchè 
b coogenito, ha un carattere incancellabile. 
Uà l'uomo, cobI l'Heyse, per la natura aua 
intellettuale è sempre uomo, ad onta d'ogni 
lunata dilFerenza del suo fisico organiamo; 
e la lingua appartiene alla natura intel- 
lettuale, non al fisico organismo. — La 
differenza delle lingue esistenti non è as- 
soluta e sostanziale , ma formale ; sono 
esse libere manifestazioni di una identica 
essenza spirituale, solo iu diversi modi svi- 
luppate secondo 1' attitudine diversa, i di- 
versi gradi di coltura, le varie qualità pro- 
prie delle tribù e nazioni, per effetto di 
condizioni naturali dell'esistenza fìsica, in- 
tellettuale e morale delle razze, come pure 
d'influssi esercitati dalla situazione geogra- 
fica e dal clima. Non acceltaodo il sistema 
dell'intervento aniropomorjìstico della divi- 
nità nel fatto della lingua e tenendo per 
mito la confusione babilonica delle lingue , 
egli combatte l'opinione di alcuni , che fa- 
cendo la facoltà del pensare e del parlare 
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dipendente affatto dall'aganiaoio cadono m 
un oraaa materiàtàmo. * ìlEett' atto- del jen- 
Bars r intelletto ha oompccBo aè stwo , si 
è innalistD al di sopia detta barriaia del 
flsico' Di^^BEOo; il pai^o è l' estrinsecai- 
zione di questo aStencamento dell' aaima 
ìntelUgente, la manifestazione della sua li- 
bera potenza, superando i confini del fisico 
organismo (1) >. Si compie bensì cogli or- 
gani dell'uomo; ma esso nuli' altro è che 
manifestaiìone del pensiero/ 

Con queste due autorità di si grave peso , 
com'è quella del Miiller e dell'Heyse, e in 
mezzo a tal disparità di avvisi, a tal varietà 
e coDlrasto di sistemi, pochissimo restami 
a dire. Dall' Heyse apprendo , che anche 
uomini di chiesa rifiutarono l'immediato in- 
tervento divino nella creazione del linguaggio. 
Anche il dott. Steintha! esaminando con 
sana critica e profonda erudizione, i lavori 
di Grimm, di Herder intorno a questo ar- 
ili Op, cil. § 22 — Se 1' Heyse rigeMa i' immediata 
azion divina, nega pure, che il linguaggio sìa 

■enzialQ parte costituente della natara amana, lenza 
la quale l'uoina non «arebbe nomo. $. 91. 
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gomeoto, non appiovò del tutto- la teorìa 
ifi primo, come fbndnta in gran parte su 
quella del. seobndo. {Or^bu del Unguaggtù, 
Berliuo 18&1), Per colora, cba vogliono ab- 
bassare Dio al grado dì pedagogo del signor 
uomo, citerà l'antorìté della Bibbia, in cui 
B0& si dice che Iddio insegnò all' uomo i 
nomi degli animaU, ma perdiè imponesse 
loro il nome, glieli condusse davanti {Gm. 
Il, 19-SO ), 6 Adamo diede il nome loro corri- 
fondente. Anche Platone respinge nel Cmtila 
quest'idea dell'orìgine divina del linguaggio; 
esclude 1' arbìtrio umano dalla forniaùons 
delle parole, e pone per base la natura |V. 
g 390. E). E qui concbiuderò con questi prin 
cipii: 1° Iddio non interviene cosi facilmente, 
e cosi malerialmenle , come grossamente 
pensano alcuni , nelle cose nostre; la pre- 
senza divina è teslificata dalradempimenlo 
delle leggi naluruli, in ijuali , govuniando 
ogni cosa, reggono anche il pensiero umano 
e la sua espressione, ossia la favella in ge- 
. nerale. 2" Questa pertanto nel suo nascere 
e svilupparsi nou può non otibe'dire alle 
leggi generali deH'.univarsal natura, 3** Né 
ciò implica alcun fatalismo nel senso stretto 
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di questa parola , ossia d' uua forza cieca- 
mente operatrice, a noi ignota, rigidamente 
iiiflessibìle, ìodipeDdenle da 'ogni ragione e 
talora contraria ad essa, quando il Fatto ^er 
volere del destino hassi à compiere; ma ciò 
indica ordine severo, costante, immutabile, 
assoluto ed eterno nell'essenza sua, come 
la virtù nell'ordine morale e l'idea nell'or- 
(lioe logico. 4" Le leggi di tale svolgimento 
costituiscono la filologia, che è scienza po- 
sitiva e rigorosa al pari delle lUtre ; quali 
vantaggi possa arrecare , il dimostrai più 
cogli esempi,' che non col ragioDameptó. 
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APEENDICE ; 



■ La quislione del digamma eolico è strsttamente 
unita colle altre, che si fanno inlomo a| testo di 
Omero. lino dei critici , che per ciò fc' grande 
rumore, si è il Wolf lorìatissirno nella prefazione 
lalÌo;i,clie procede l'edizione CodoaiaUti della 
Iliade, noia pure per l'epigraramn del t'osculo, 
i;he chiamava quello un lavoro eterno, cioè in- 
tennìnabilo. Si so, che la ragione, per cui s'inserì 
nel testo Omerico questa lettera', è metrica, ossia 
la necessità di aggiustare il verso. Anche qui 
noi abbiamo i soliti critici dozzinali, i qiiali spie- 
gano tutto còl nome di licenza poetica , siccome 
Tanno i grammalici della vecchia scuola per 
mezra dei loro termini AHiTcgolarità, anomalia , 
eteroclisia ecc. Quanto più progredisce la ricerca 
(V. Curtius Erliiulcning §62), tanto .più si vedo 
chiaramente, che questo dialetto (l'Omerico) pro- 
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Tiene dalla forma sssoBta pr0^' icanlori {Ra- 
psodi), i quali c(niseEvarono 4ina quantità di 
forme antichissime e msllisaoni, già vicini a 
scomparire; ma nel tempo stesso sì servirono dì 
molte maniere vìve ; quindi varietà di coTori , 
ricchezza di forme ecc. Quando si formb questo 
dialetto delle scuole dei Rapsodi, mi si passi la 
espressione, molte gOsb apparivano come licenze 
ed erano invece veri avanzi di forme antiche. A 
poco a poco si scopersero licenze anche nelle 
formo non antiche, onde Omero si parve il più 
licnnzioso tii tutti quanti i poeti (Pevroti Tucid. 
App. XII , 16). Ma SG neiniiado sì restituisco quel 
digamma , a cui ì grammatici piii noe badando 
o proclamarono licenze od inventarono emenda- 
zioni inopportune, allora Omero riacquisterà 
una parte della regolarità perduta. Si tratta per- 
tanto di rimettere al suo posto questa magica 
Iptterii e ricondurre il testo alla forma antica 
ricevuta dai Rapsodi , i quali scambiando il dia- 
letto Omerico con quel nuovo Ionico, che sor- 
gendo si educava , dovettero incontrare, gravi 
diitlcottà per parte del metro. Di qui trae il 
Peyron il principio, che ne guiderà a trovare 
l'antica forma : quando la nuova forma jouica 
distruggeva -affatto il metro, i Bapsodi rispetta- 
rono rantìba lasciandovela ; che se la jonlca pro- 
dueera soltanto una sconvenienza nella prosodia 
da pelerai scusare con mezzi termini anche 
meschini, vi totrodussero la jonica, caccÌBDdone 



r aatica Omerica. Vi sona adunqae in questo 
poema, oltre la varietà del colorito eia ricchezza 
(li forme, anche certi modi , che paiono mal cod- 
seatire alle regole , ma non sono ad esse con- 
trarie; perchè ia grammatica si fece dopo gli 
scruti e colt'esame degli scritti , come i precetti 
di rettorica si diedero dopo composte le orazioni 
e sul modello loro, come ogm altra arte sempre 
tenne dietro ai grandi esemplari ;'ìl poeta , l'ora- 
tóre , l'artista segue la natura e quel tipo ideale, 
che risplencie al suo .intelletto., e, tutt'al piii, 
qualcuno do' migliori esempi preesistenti. Chi 
compone l'arte {tschne), viene appresso; per 
quanto generali siano ì suoi precetti , non potrà 
gfirto.conipreadere tutti i fmotumi, che presenta 
'UD'opera qn&lsìast; ciò non ostante i precetU 
SDQO utili. Ha a questi uomini , diligenti e acati 
'osservatori , succedono poi , come avviene in 
altre cose , anzi in tutte cose umane , i pedanti , 
che stanno solo ■ ai precetti e credono tutta la 
lingua compresa nella grammatica., tutta l'elo- 
quenza nella rettorica, tutta la poesia nella poe- 
tica ecc. e fanno dell'autorità di i|uei primi rac- 
coglitori' di precetti una legge inviolabile , pon- 
gonla al luogo della ragione ; quindi le dispute . 
È noto, olw il Tasso, il padre di Torquato , dopo 
d'arer composto il suo poema sni precetti aristo- 
telici , ha dovuto poi ri&irlo- per non costringere 
al sonno forzato 1 lettori ; è por nolo', a propo- 
sito di cpaaatì commentatori sofìstici delle varie 
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arli i quello, che scrive il MaQzoui nella lettera 
sulle tre ujiitii al signor Chanvel e uel discorso 
sul romanzo :.torìco. llieoncluciamo - perlanto 
ogni regola ai priucipio antico , seguito da tuttì- 
i grandi aotori ed artisti^ quello della natura^ 
sUbmo all'altra prteoipio-'id^ntee^'appaTteneìite 
aU'tiritiiie delle idee; sempre vero, inrchè eterno, 
il principio della ragione. 

A questi modi, che paiono uscire dalie-regole) 
alludeva il CurtiuS'nel luogo citato dicendo, che 
si osservava nell'Iliade {^uell'oscitlazìone di re- 
gole, che diflìcilniente si rinverrebbe in una 
lingua elle tti va mente parlala, ma che ai Rapsodi 
ofTnva i piii grandi vantaggi perula ^struttura del 
v&tao. Esorto it- lettore a leggere t'Appandiee dal 
Peynoa intera, dt euiil P«trettiai>di Padova, gìtuto' . 
ammiratore del nostro PiemonteseV feee-unjn- 
dìce analitico (Prosp di Giovanni PRtrettinì. Ediz. • 
del Silvestri, 1840; pnii, e, a ieggorc la 

citata prefazione all'Iliade lioibiiiauii e il discorso 
del Foscolo sul diframina eolico, e sopratutlo i 
lavori di HaSinann«d Ahrens sullo c|uestioni Ome- 
riche 6'Sai dialetti , eolico e- dorico; e noto qui 
solo le parole GCaìos , leios, laios, lotto, neos, aion 
(coll'o.m^a), oieù [coll'eta, la qual lettera cam- 
biasi facilmente ia alpha, Statth. 1, 22, e in epsilon; 
Infatti gli Attici ÌQi|uesto stesso vocabolo usano 
IVpsìion.-come^pure ìnluogo di iegem, gli Eoli, 
i Dori osano legen. col seoondo età, ttattiiiafi I; 
S 83 ). -Le -quali parole grecb» rifwite dal PeyrtHi 
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insieme con altre già recate nel Saggio, si fanno 
latine colla semplice epentesi del v; scai-c-os 
[scoetiisj. lei-v-os (letis), lai^-os l'iaecu.s). lou-ri 
[Uivo c'iìio , abliio ; qui non occorre noppuri; l'o- 
peatesi), nc-c-os {nosua , si-anibio ilfll'e pxiloii in 
0 micron facilissimo), ai-t-on '(leeiiun) . dr., n, ciò 
che torna lo stesso , da~v-iì.{claws). Nò voglio qui 
affermare, se codesta inserzione debbasi 
cadala del digamma, o all'allungamento della 
vocal radicale , che i ^animatici indiani dicono 
gima e wriddhi ('Hfiyse, Sistema, § 143 ); in al- 
cuni vocaboli non si può negare l'esistenza ilei 
digamma , e si possono facilmente distinguere ; 
in altri appare manifesto il detto allungamento. 

Ho nel Saggio cercato di far vedere quale 
sia stalo naturalimnlc dapprima il suono del 
digamma , desumendo dal nome slesso ( doppio- 
gamma) la qualità del suono ; sarebbesi aduni|u<^ 
pronunzialo a principio il digamma quale yli ov- 
vero gii; se le prove date sono logiche , (.'iiiste , 
convincenti. Di questo suono è facile il passaggio 
negli affini h. u, v , b , w , f, ecc. ; ridotto all'». , 
alla semplice aspirata h, s' intende facilmeute , 
come siasi attenuato al punto, da scomparire 
affatto. Cita il Foscolo l'autorità di Alceo, cbe 

. dflve avere scritto del pari rheesisaFrltecm tfissio, 
figswra , dintptio , ^cc. astratta di rh^-^ny-mi , 
frango , rampo , di cui già parlammo); ma il 
tradattore di. quel discorso scritto nell'ìDglese, 

'il ngQor Pietro Giuseppe Maggi, aTverte in nota, 
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elio il poeta filologo dimenticossi delia testimo- 
uianza di Apollonio Discolo, secondo il iiuale 
[Trattatn inloino al pronomn] Alceo avrebbe 
scrillo Fcthen per hethm ( l'h iniziale tiéh luogo 
dello spinto aspro); il P^roa recando jlfhun- 
mento d'Alceo citato da Apolloiitr Discolo aper 
gethen ( leggi il gamma gh , e non ge come vot- 
rabbe taluno), dico che vuoisi emendare in Fe- 
then col digamma (V. Matlhine :^ 145, pag. 232i 
Voi. I). Ora, posto L'iie sid «n vero errore, come 
(joesto snnmbio drl disiamma nel spinplice gamma 
può essere avvenuto, se non por una somiglianza 
non solo di fij,'ura, ma anche di suono? E ciò 
non basta. Il Foscolo nei frammenti d'Alceo reca 
ancora l'esempio di Fergon col digamma; otail 
compostp euroy-esia, cambiando l'obito finale 
in età pel dialetto jonico, trovasi scritto al dativo 
m-gerg~eiiie{eta coli' iota sottoscritto), col gamma 
cioè dinanzi ad erg invece del digamma ; per in- 
finito del verbo eidenai, oade oida, io so, Esichio 
ci pone gUamenai, rAhrensg^nmm, col gamma 
iananiti alla radice td, convertita mi». [V. CoHius 
Sludim zur gricchischm imd lateinisi^m gram- 
matik , I Voi. , pag. 146 , 241 ), Abbiam veduto In 
vocaboli italiani nascere il v ed ìì g tra due 
vocali , e lo acambio tra queste due lettere in 
varie lingue ; lo stessp avviene in alcuni dia- 
letti , e paura dicesi al mio paes& natale , in 
Hortara, dal popolo 'pajràraCBoH'ti lombardo), 
vm passa in ù^o, e 11 g si comerra nei derivati ; 
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dbMiui all'o di otto si inette a^la lombarda un r 
e si dice tot; il guardare passa in vardà, impe- 
rativo vàrda, e sì usa anche guardà e guàrda, 
ecc. Ma come si può altrimenti spiegare il Gua- 
nnelo per Vanf/eì-o, clie con metatesi dell' n e col 
passaggio del r in t/u ? Onde l'espressione alle 
gmgnelc, che pur si legge ne.lla Mandragora del 
Machiavelli , risponde all' affermazione di giura- 
mento : pei Vangeli t pH santi Vangeii; latino 
plurale neutro è evangelia , onde in Qullo d'XÌ- 
camo si legge : Se all'Evangeliejurimi [Nannucci, 
Manuale 1, pag. 12, 14). Che diremo de n'ugnai; ny, 
nguannòtlo^E il Nannucci ( II, pag.Sijfa cicri- 
vare dal latino hoc anno Vuguanno , in proven- 
zale ugvan , ogan , ogvan e ongan ; in og^n ai 
vede chiara la derivaaOBe dall'-ablatìvo latino 
hoc anm , In ong-an dairacc. hmc annui». Il 
Fanfoni cita ancora , in laogo di ugvanno , la 
forma derivata dall'accusat. wngwanno; e si noti 
pure come il g produca l'w. Diminutivo d'uguanno 
è iigmnnòtto o significa pesce piccolo, nato del- 
l'aono, che da chi parla àicesì ptsce di quest'aìino 
e signilìca pure uomo inesperto ; ora invece di 
ugwinnòUo si usa pure avannòtto, dove il ^ è 
rappresentato dal v soltanto. Pare aduaqae molto 
looiiabìle, se non certa attatto, la mia tesi con- 
formata da eaemjii d'ogni lìngua e dialetto. lool- 
iXK comanemaote didamo Aragona; ma in Gia- 
ootto Halisi^ni (Nannueoi II, 40} leggiamo Raona, 
scomparendo coU'n iniziale ancbe il g di maero, 
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coms scompanscG il n hi Procnzu [Ir-i] ; è noto 
il francese riiK, slmdti ( dai spreco rhfl,o, corro 1, e 
il nostro buou Fra Guilloii il'Arcz.zo ha rwjhs 
belle per belle strade, s il Naunucci ae cita anche 
il roviga dei greci moderni [11,-138; scrissi il 
rfto senz'-ft dopo e perchè parola moderna 'e 
perchè si veda meglio tra le due forme la grande 
aomigliairza ). 

Vedemmo la facilità grande dei passaggi reci- 
proci tra il e, il b, I' f il g, ecc. ; dissi nel Saggio 
ji(-6ttr corrispondere a liici-fer; la prima parte fu 
abbastanza provata, e iiuaolo al bar , che esiste 
ancora nelle desinenze di aggettivi tedesclii, dice 
l'Heyse (Sistema % 181 ), che 6 radice del Terbo 
bairm, portare, . ora non pili usato; lo stesso 
hanno 1 grammatici tedeschi. E la nostra bara 
non è il feret/rum latino? È noto che la forma- 
zione Imm , arreco tran , iodica lo strumento : 
nralrum t},^ (irotrim . clauntrum, {ciaud-triim), 
roblmm; ferelruin quindi, e in greco pheretron., 
significante anche lectica- (Schultz, Tratt. della 
formas. % 3, 7; Cortins, Grammat. § 344 0. )■ 
' Ma qaale somiglianza passa tra il greco leipo e 
il latino lituano? L'aor,' così detto 2' di leip-o, e- 
Iì|H)n, tema Up, che è l'istessa radice del verbo, 
è pih simile al perfetto lat. liqui. che non il pre- 
sente d'entrambi. Nel tema del presente greco 
leip avvenne queU'alInngamento della vocale ra- ' 
dicate, che chiamato gurui oppnre toriddhi , se- 
condo i casi, dai grammatici sanscrit) , il Cn^os 
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dice zulaut, acorescimmlo ditoce (V. Curtius, Er- 
tóMtónwi9§40,248;Gramii].S;40,248,2ó4,'>5(i). NtìI 
presente latiao iavece trovasi la vocal radicala 
rinforzata per ud nt, perchè davanti gutturale; se 
vi fosse una labiale, vi sarebbe ua mi; abbiamo 
infetti in -greco l'allungato It-m-p-an-o e kcUa-lir 
m-p-an-o invece di leip-o e kaia-leip-o ; abbiamo 
adunque nel tema del pres. greco e lat. il rinfor- 
zamento della radice avvenulo in diverso modo 
( Heyse , op. cit. § 165 et alibi ). Resta a vedere 
solo ii passaggio della lettera ;>ia q. Primiera- 
mente i'a d'uopo osservare l'analogia tra il kappa o 
il uostro C duro colla lettera Q. Cotidie, cos per 
quoUdie, qms fin da tempi antichi, e iavece di 
guai si scrisse poi mi (Qnint. Inst. Orat. I, 4, 9 
e 10; 7, 6 e 27). Da cib si vede, come il qms, 
quicumqiie, exmtio, excussm, ecc. siano passati 
m chi, chiunque, scuoio , scosso, ecc. come cer- 
care derivi da qiuBricare, {quieritare) qumrcare; 
come fiede. e fere, ferire e fedire ecc. cosi dicesi 
da qumro, chiedo e chiede, cvii. Ciò posto è facile 
valere il passa^j-'io did/j in kiippa in k^co i', .la 
noi ; ([Uiudi koie, kos ■'coUVj incyn-, hiiofi, uk-Ofuu, 
ecc. invece dipoie, pos, ( coll'o ìneya], poios, ecc. 
(Halhiae I, § 30, pag. 63); e com? eiiianQ, chiù,. 
eosV chioci per piaci leggesi in Uiullo dìAlcaao 
(HannuccI I, 8). Dimqae Ìe^-o, rad. {jp corri- 
sponde -pienamente a liaqu-o, tìqu, onde reliquus. 
IK quiintendesi fecilmente la perfetta corrispon- 
denza tra il neip, il n^. neique, in uso presso 
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gliUmbrieiSHimìti, eilnegw; tra ilpa,pron. rela- 
tivo presso gli Umbri, e il quam; tra il pis e il 
gmt presso i Volsci Sanniti, Osci, Umbri ; tra il 
po, umbro e i! qufi, coll'aiifica ortografìa mepo 
«ìiepu invi!C(! di vi qwì (V. GlnKaarium ilalicum 
A, Fabretti ). Da inò vedesi ancora, i:omn il penU 
greco , presso gli Eoli pempe [ Mattliìae I, § 37, 
pag. 70), onde pemptos, quinto, sia analogo, ma' 
tato l'e'in t, al lat. quiaque; il Muratori cita an-' 
che, panni, Atnfeee io un'iscrizione latina perfino 
il nostro cinque; vedesi, come fi greco liikos ri- 
spoQda al latino lupus e ai nomi, che ha ijviBsla 
bestia ne' vani dialetti dell'Italia settentrionale; 
e questo per ora basti. E facciamo noi in modo, 
ctie avendo avuto da natura ingegno artistico , 
per cai la lingua Tulliana rivive nella bocca dei 
nostri latinisti , tra i quali piscemi nominare il 
Prof. Ferrucci, pur non isfuggiamo la fatica della 
analisi, che ci guida allo studio profondo dei 
classici, onde vGDgono due discipline nobilissime, 
la critica e la filologia ; in esse regnavamo un rfi 
col Valla e col Poliziano, e negli ultimi tempi si 
acquistò gran fama il Leopardi: e lo studio dei 
classici deve esser fatto da noi seriamente, come 
si deve ikre, perchè essi son nostri. 



HNE. . . 
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